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Chi si rivede: la politica di piano. 
Era il biglietto da visita della Re-
gione primissima maniera. Sempre 

importante fino a tutto Biasutti. Poi pra-
ticamente sparita: negli anni delle giun-
te di coccio prima, e del centrodestra 
poi. Così quanto più correva l’ economia 
reale, tanto più latitavano infrastruttu-
re e servizi sul campo. Ora l’amministra-
zione Illy cerca di rimediare. Molti buoi 
sono definitivamente scappati, ma la 

stalla può ancora essere riparata. Le 
nuove norme dettate dalla cosiddetta 
legge Sonego reintroducono nella pras-
si regionale la politica del territorio, con 
la novità di una devolution apparente-
mente assai spinta a favore dei Comuni 
(fuori gioco le Province, che se la sono 
legata al dito). L’apparenza sta nel fatto 
che la giunta Illy de minimis non curat: 
se ne occupino pure, magari accordan-
dosi localmente, i poteri locali. 

di Sandro Comini

(segue a pagina 20)

Territorio e corridoi

LAVORI IN CORSO

A che punto
è il Friuli
alle pagine 20 e 21
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ATTUALITÀ

Il progetto regionale ‘Fu-
tura’ per favorire il 
reingresso delle donne 

nel mondo del lavoro (in 
particolare con l’erogazio-
ne di voucher e servizi per 
conciliare attività lavora-
tiva o formativa con la cu-
ra familiare) è stato rifi -
nanziato fi no ai primi sei 
mesi del 2006 con 1,7 mi-
lioni di euro. A convincere 
la giunta Illy ad insistere 
hanno contribuito i risul-
tati di una ricerca commis-
sionata all’Ires, e realizza-
ta dall’istituto udinese sul-
la base di un campione di 
800 donne intervistate.

La famiglia è il loro pri-
mo pensiero, ma tra i biso-
gni fondamentali c’è subi-
to dopo l’occupazione. La 
conciliazione tra le due di-
mensioni non è cosa facile, 
per la scarsa permeabilità 
delle aziende alla speri-
mentazione di azioni a fa-
vore della condizione di ge-
nitore. Tra le richieste del-
le lavoratrici spunta quin-
di al primo posto la fl essi-
bilità degli orari in azien-
da (58,1%), seguita da una 

maggiore capillarità degli 
asili nido (33,5%), e da ora-
ri più ragionevoli in asili e 
scuole (24,2%). 

“Le donne non possono 
esser lasciate da sole ad af-
frontare il problema”, am-
monisce l’unica quota rosa 
della giunta regionale Mi-
chela Del Piero, confer-
mando che alla Regione 
spetta un ruolo di coordi-
namento delle azioni di 
sensibilizzazione sul tema 

delle opportunità esisten-
ti per andare incontro al-
le esigenze di servizi (spe-
cialmente supporto nella 
cura dei minori, come ha 
confermato il 64% delle 
donne) che favoriscano la 
conciliazione. 

Tornando alla ricerca, 
l’Ires ha evidenziato che il 
32,8% delle donne lavora 
a tempo parziale, il 23,3 
ha un lavoro con meno re-
sponsabilità, il 21,6 svolge 

un lavoro che le piace ma 
è di diffi cile conciliazione, 
mentre il 7,3 svolge un’at-
tività che non le piace ma 
le consente di non allonta-
narsi troppo da casa. Tra 
i principali problemi che le 
donne incontrano nella ri-
cerca del lavoro, dopo l’età 
(il 27,7 per cento), ci sono 
per l’appunto la diffi coltà 
a conciliare famiglia e la-
voro (23,8%) e l’orario di 
lavoro (il 12,9%). 

Varie sono le proposte 
emerse dalla ricerca per 
migliorare la conciliazione 
tra famiglia e lavoro: tra 
questi, percorsi formativi 
ed elenchi di operatori edu-
cativi cui le famiglie pos-
sano rivolgersi; incentivi 
economici; la centralità, in 
fase di attuazione dell’ar-
ticolo 51 della legge regio-
nale 18/2005 in materia di 
responsabilità sociale, la 
defi nizione di indicatori e 
della valutazione di attivi-
tà che favoriscano la pari-
tà di genere; l’introduzio-
ne di strumenti di fl essibi-
lità anche per gli uomini 
incentivando nelle impre-
se la f lessibilità family 
friendly (legge 53/2000 e 
125/91) con il coinvolgi-
mento delle parti sociali, 
oltre ad attività di consu-
lenza e formazione soste-
nuti dal fondo sociale eu-
ropeo; la formazione di 
operatori della conciliazio-
ne che operino nelle azien-
de di maggiori dimensio-
ni; il monitoraggio della 
contrattazione aziendale 
in un’ottica di genere.

Donne lavoratrici e famiglia: una ricerca dell’Ires su un campione di 800 friulane
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VAL RESIA

Nel Comune montano che più
si è interrogato sulla propria
specifi cità le prospettive di un
turismo “minore” non bastano.
La scommessa sul ripristino
della centralina idroelettrica
come via maestra per la rinascita 

Contrapporre ai segni 
della decadenza e del-
lo spopolamento i li-

neamenti sereni di un’altra 
montagna potrebbe sem-
brare mera costruzione con-
solatoria di un mondo del 
tutto opposto a quello di co-
mune esperienza. Eppure 
il realismo ancora una vol-
ta potrebbe dimostrare i 
suoi limiti. Non si tratta di 
mandare al macero tutte le 
idee, le ricerche, le espe-
rienze pregresse, si deve so-
lo rasserenare lo sguardo e 
farla fi nita con ogni forma 
di catastrofismo e (auto) 
emarginazione. Occorre in-
tuire nel contesto attuale i 
segni di rinascita dove es-
si si affacciano. 

Il Comune di Resia è tra 
quelli che hanno perso più 
abitanti ( 1911: 4.571; 2001: 
1.288 residenti). E’ tutta-
via anche il Comune che 
più ha ragionato sulla sua 
specialità. La produzione 
scientifi ca che riguarda am-
biente, lingua, tradizioni, 
cultura materiale, emigra-
zioni dalla valle si è ulte-
riormente arricchita dopo 
l’insediamento del Parco 
delle Prealpi Giulie. L’inte-
resse che i resiani fuori di 
Resia hanno mantenuto per 
il paese d’origine e le sue 
articolazioni (cito le mag-
giori: San Giorgio, Prato, 
Stolvizza, Gniva, Oseacco, 
Sella Carnizza, Uccea), il 
mutamento dei confi ni na-
zionali o almeno del loro si-
gnifi cato non sono estranei 
al “senso globale del luogo” 
che sostiene una serie ab-
bastanza concatenata di 
progetti avanzati e razio-
nali. Il principio di questa 
Resia virtuale sta nella de-
fi nizione orgogliosa del sin-
daco Sergio Barbarino: “Noi 
siamo un popolo!”.

Questo senso di identità 
non è nostalgia di tempi du-
rissimi, ma affermazione 
di sé in un mondo dilatato, 
accettazione delle nuove re-
gole che investono le Alpi 
intere, coscienza dell’impat-
to positivo che le nuove tec-
nologie potrebbero svilup-
pare. L’inventario delle ri-
sorse infatti muove da una 
prospettiva nuova. Il turi-
smo per esempio è solo una 
delle forze di rinascita, nep-
pure la più importante se 
intesa in senso classico. Il 
senso della concorrenza in-
ternazionale nel settore e 
il rifi uto degli impianti fuo-
ri misura hanno orientato 

l’accoglienza verso il riuso 
della caserma di fi nanza e 
vengono proponendo ai cit-
tadini in cerca di tranquil-
lità le camere di privati. La 
possibilità di un turismo 
non esclusivamente estivo 
tiene in gran conto soprat-
tutto i resiani fuori di Re-
sia, i loro figli e nipoti. A 
quelli competono le case dei 
padri e dei nonni, quasi tut-
te ripristinate dopo il ter-
remoto. C’è poi attenzione 
anche per i turisti di pas-
saggio: per i veri ciclisti la 
salita da Lischiazze (m. 
525) a Sella Carnizza ( m. 
1.086) è percorso pregiato. 
Dalla cappella di Santa An-
na si può decidere se scen-
dere a Uccea (m. 600), di lì 
continuare nella valle del-
l’Isonzo fi no a Caporetto op-
pure ripiegare per il passo 
di Tanamea seguendo il 
Torre f ino a Tarcento. 
L’ascesa al Canin (m. 2.587) 
senza funivie di supporto o 
a Sella Grubia (m. 2.240) 
per vecchi sentieri possono 
soddisfare ogni buon escur-
sionista, mentre Ruschis ( 
m.675) e Sagata (m.850) 
consentono ai giovani im-
pegnative corse in salita tra 
pascoli, macchie di pini, 
abeti e faggi. Stavoli sper-

duti e casali isolati come 
Coritis o Gost possono ga-
rantire gradi diversi di vi-
ta solitaria.

L’intelligenza di questa 
politica turistica sta nella 
scelta della qualità senza 
investimenti sproporziona-
ti, nella proposta di un par-
co naturale dalle acque tra-
sparenti che accoglie ormai 
anche l’orso e la lince, nel-
la segnalazione discreta di 
una storia speciale come te-
stimoniano le scritte bilin-
gui, la citira, la buncula e 
le danze di carnevale, il 
museo dell’arrotino, il vil-
laggio estivo di Carnizza, 
le residue case ad arco. I 
racconti di Antonio Longhi-
no, i testi accademici di lin-
guistica e antropologia, i 
CD del Parco, l’asciutta cor-
tesia dei resiani diventano 
un valore che supera ogni 
campagna pubblicitaria. 
L’idea di essere un “popolo” 
esclude tuttavia che si pos-
sa vivere di mere risorse tu-
ristiche: la valle per regge-
re deve contare su contadi-
ni di montagna e su una 
pur minima base artigia-
na. Alcuni giovani sembra-
no disposti a ritornare ai 
campi, ai boschi, alle mal-
ghe. Questa virtuale rina-

scita promette il ritorno di 
aglio pregiato (strok), di su-
sine da sempre ricercate, 
forse anche dei formaggi 
perduti (lo schipi, per esem-
pio) e di capretti da sempre 
famosi. Il settore artigia-
nale, tradizionalmente 
sguarnito, apre per la pri-
ma volta a modeste, ma 
non trascurabili iniziative. 
La trentina di addetti che 
organizzati in cooperative 
lavorano nell’area indu-
striale di San Giorgio per 
Automotif e Comefri, indu-
strie di buon contenuto tec-
nologico, sono importanti 
per garantire quel fl usso di 
redditi che potrebbe cemen-
tare la base della pirami-
de demografica. Al resto 
suppliscono le pensioni dei 
ritornati, che qui potrebbe-
ro avere vita lunga e sere-
na soprattutto se i (due) ne-
gozi e gli altri servizi uti-
lizzassero pienamente le 
moderne tecnologie. La 
barriera psicologica del PC 
è stata infranta in più par-
ti del mondo e farsi arriva-
re in giornata presso la bot-
tega tradizionale tutti i 
prodotti venduti per esem-
pio dalla Cooperativa car-
nica, sarebbe incentivo non 
da poco. Dentro queste ini-

ziative lo spopolamento non 
sarebbe più una tragedia, 
segnerebbe solo un diver-
so equilibrio tra natura e 
fabbricati nel meditato ri-
fiuto dell’urbanizzazione 
cui la pianura friulana è 
condannata. In questo mo-
do altro di vivere sarebbe 
implicita una diversa con-
siderazione dell’ambiente 
e delle sue qualità. La vec-
chia centrale idroelettrica, 
alimentata dal rio Barman 
e costruita nel 1911 con i 
suoi 110 metri circa di sal-
to e il suo modesto e mime-
tizzato invaso poteva ga-
rantire quasi 2 milioni di 
watt annui. Se si conside-
ra che il consumo di ener-
gia nel 2004 fu nell’Italia 
del Nord di 1.177 W per 
utenza domestica, si capi-
sce come già quella poten-
za non fosse trascurabile. 
Le piccole derivazioni – ar-
gomenta Roberto Gentilli 
nel 1974 – nella logica del 
monopolio avrebbero poco 
senso: la scarsa elasticità 
d’impiego, la necessità di 
sorveglianza e manuten-
zione sarebbero compara-
te esclusivamente con il 
prezzo del kilowatt. All’in-
terno di una “valutazione 
globale” invece la conve-

nienza sarebbe cambiata: 
l’essere assai vicine al luo-
go di utilizzazione, nel ri-
spetto dell’ambiente, avreb-
be potuto trasformarle in 
fattore di sviluppo. Nella 
prospettiva che queste com-
petenze segnavano il Co-
mune di Resia ha percorso 
la lunga via del riscatto 
dall’Enel, ha ottenuto le 
autorizzazioni necessarie, 
sicché alleandosi con la 
CO.S.IN.T, consorzio indu-
striale di Tolmezzo senza 
fi nalità di lucro, è fi nalmen-
te sul punto di rimettere in 
movimento turbine capaci 
di 5 milioni di kWh annui. 
L’autonomia energetica per 
usi pubblici, usi privati, usi 
artigianali e agricoli ver-
rebbe a sostenere tutte le 
altre intraprese garanten-
do alla Resia virtuale del 
XXI secolo, una Resia di un 
migliaio di abitanti, un fu-
turo che molta pianura 
friulana non può immagi-
nare. Il virtuale si distin-
gue dal sognato perché af-
fi da la sua riuscita al lavo-
ro assiduo e alla pronta in-
telligenza. Senza questa di-
mensione immateriale 
qualsiasi futuro è ingover-
nabile anche rischi ed er-
rori restano in agguato. 

SCENARI

di Francesco Micelli

Un’altra montagna è possibile
Un potenziale di 5 milioni di kwh annui per garantire autonomia energetica alla valle e i ricavi dalla vendita del surplus

Sette centraline
prossime venture

Nella provincia di 
Udine sono tre le 
centraline idroe-

lettriche sino a tre me-
gawatt, tra quelle pro-
poste da enti territoria-
li locali, cui la giunta re-
gionale ha dato luce ver-
de. Oltre a quella sul rio 
Barman a Resia, su pro-
getto del Consorzio per 
lo sviluppo industriale 
di Tolmezzo, ci sono le 
centraline di  Forni di 
Sopra (impianto sul tor-
rente Tolina) e di Trep-
po Carnico (centralina 
sul torrente Mauran). 

Più recentemente la 
giunta regionale ha ap-
provato altri sei proget-
ti di centralina presen-
tati da piccole e medie 
imprese private. Quat-
tro in provincia di Udi-
ne: a Gleris di Ponteb-
ba, sul Rio Maggiore di 
Gleris e il Rio Studena; 
a Pietratagliata sempre 
a Pontebba sul torrente 
Sualt, a Prato Carnico 
sul Vinadia; e a Malbor-
ghetto sul Pagonia.

Resia: due scorci del vecchio invaso prosciugato. Sopra, la centrale in disuso e un dettaglio delle turbine.
In alto, sopra il titolo, immagini della condotta tra i boschi
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Il futuro dei Confi di, in 
Friuli Venezia Giulia, 
potrebbe essere in Friu-

lia Lis. La società fi nanzia-
ria regionale, impegnata 
nel leasing fi n dagli anni 
Sessanta, infatti, avrebbe 
tutte le caratteristiche per 
svolgere il ruolo di sogget-
to di contro-garanzia in-
tersettoriale per i Confi di. 
E’ una delle ipotesi formu-
late dall’Amministrazio-
ne regionale per risolvere 
il nodo degli ex Consorzi 
di Garanzia Fidi, che, do-
po l’adozione nella Finan-
ziaria nazionale 2004, del-
le direttive per la loro rifo-
ma, si sono trasformati in 
Confidi, società coopera-
tive per azioni. Un’ipote-
si assai gradita dalle ca-
tegorie economiche e che 
potrebbe rappresentare la 
chiave di volta per chiudere 
defi nitivamente la partita 
di una sofferta riorganiz-
zazione di queste struttu-
re. I Confi di, in Friuli Ve-
nezia Giulia, sono 15. In 
ognuna delle quattro pro-
vince, infatti, operano un 

consorzio per il settore in-
dustriale, uno per il com-
mercio, uno per l’artigia-
nato a cui si aggiungono il 
consorzio legato al Distret-
to del prosciutto di San Da-
niele, creato per garantire 
le aziende alimentari nel-
l’esposizione con le banche 
per i periodo di stagionatu-
ra dei prodotti, quello del 
settore agricolo, con se-
de a Sacile, nato alla fi ne 
del 2000 e infi ne Finreco, 
consorzio delle concentrali 
cooperative e unica realtà 
operante a livello regiona-
le. La riorganizzazione dei 
Confi di, per quanto concer-
ne il Friuli Venezia Giulia, 
è stata inserita all’interno 
del piano strategico di ri-
lancio dell’industria ma-
nifatturiera, presentato 
dall’assessore alle attivi-
tà produttive Enrico En-
rico Bertossi, “ma si sente 
anche necessaria – chiari-
sce il presidente del Confi -
di Commercio Udine Gio-
vanni Da Pozzo – in previ-
sione dell’introduzione del-
l’accordo Basilea 2 sulla ge-

stione del credito. L’asses-
sore Bertossi, in sintonia 
con le linee guida dell’ese-
cutivo Illy, giudica troppi 
15 Confi di in una regione 
così piccola, ma se la tesi 
è teoricamente condivisa 
dai presidenti delle socie-
tà, un accordo sulla strada 
da seguire non è stato tro-

vato. La proposta di creare 
un “Super-Confi di” su ba-
se geografi ca o con criterio 
settoriale non è condivisa 
da tutti, perché forte è la 
preoccupazione di perdere 
le proprie specifi cità. Le al-
ternative emerse, durante 
questi mesi di discussione, 
sostanzialmente sono due: 

creare consorzi che riuni-
scano tutte le categorie, su 
base provinciale o costitui-
re un unico consorzio re-
gionale di settore. Proget-
ti ritenuti interessanti, ma 
anche in questo caso non 
condivisi da tutti gli atto-
ri. L’ipotesi di utilizzare la 
società fi nanziaria Friulia 
Lis, già presa in considera-
zione in una prima fase, 
ora che il riassetto del si-
stema del credito in regio-
ne è giunto alla stretta fi -
nale, è riemersa con mag-
giori possibilità di concre-
tizzazione. All’interno del 
complesso meccanismo che 
porterà alla costituzione 
di Friulia Holding, infatti, 
Friulia Lis potrebbe esse-
re “svuotata” dalle compe-
tenze sul leasing che ver-
rebbero trasferite in Me-
diocredito (società che già 
opera, con successo, in que-
sto campo) e investita del-
la funzione di controgaran-
te dei Confi di, nell’ottica di 
una loro aggragazione.

Ra.Me.

Rush fi nale per Friu-
lia Holding. La co-
stituzione della nuo-

va realtà fi nanziaria,  che 
sarà operativa dal 2006 e 
riunirà al suo interno le 
partecipate Mediocredi-
to, Aeroporto Friuli Vene-
zia Giulia, Interporto Alpe 
Adria e le controllate Friu-
lia Lis, Finest, Agemont, 
Promotur e Autovie Vene-
te, alle quali si aggiunge-
rà il Bic, sembra ormai in 
dirittura d’arrivo.  

I soci privati di Friulia, 
anche se attualmente an-
cora in attesa della ratifi -
ca dei rispettivi Consigli, 
hannno infatti conferma-
to la disponibilità a sotto-
scrivere il previsto aumen-
to del capitale sociale. Era 
questo il passaggio più de-
licato di tutta l’operazio-
ne, scandito, durante i me-
si scorsi, da ritirate, rien-
tri annunciati e poi smen-
titi, temporeggiamenti in 
attesa di maggiori detta-
gli sulla governance e sul-
le garanzie di redditività 
dell’investimento che do-
vrebbe attestarsi fra il 6 
e il 7%.

Nella nuova Friulia, 
trasformata in holding, 
la Regione Friuli Venezia 
Giulia scenderà dall’87,9 
all’81,9% del capitale (701 
milioni di euro), mentre 
il peso dei privati passe-
rà dal 12,1 al 18,1% (da-

gli attuali 35 a 155 milio-
ni) e il bilancio benefi cerà 
di introiti stimati in 150 
milioni di euro. 

 Friulia Holding, a re-
gime, sarà strutturata in 
cinque aree di intervento: 
investimenti, credito, in-
frastrutture, servizi alle 
imprese, turismo e monta-
gna. Nella prima rientra-
no Friulia e Finest, nella 
seconda, quella del credi-
to, rientrano Friulia Lis 
e Mediocredito. Per quan-
to riguarda l’area delle in-
frastrutture, al suo inter-
no saranno riunite Aero-

porto, Alpe Adria e Au-
tovie, il “gioiello di fami-
glia” che manterrà l’au-
tonomia e avrà un ruolo 
chiave nello sviluppo del-
le infrastrutture. Area a 
sé stante, infine, quella 
dedicata al turismo e al-
la montagna, dove trove-
ranno posto Promotur e 
Agemont 

Considerata da sempre 
una fi nanziaria modello, 
Friulia, alla fi ne dell’eser-
cizio 2003/2004 annovera-
va 152 società partecipate 
e presentava un utile net-
to consolidato di 1 milione 

e 300 mila euro. Uno stru-
mento effi cace e molto ap-
prezzato dagli imprendi-
tori, inizialmente preoc-
cupati che Friulia potes-
se essere distolta dalla sua 
missione storica di brac-
cio operativo della Regio-
ne per lo sviluppo econo-
mico del territorio. Preoc-
cupazioni fugate dall’im-
pegno dichiarato dal Pre-
sidente Riccardo Illy e da 
tutta la Giunta. Lo confer-
ma l’assessore alle Finan-
ze Michela Del Piero. “Le 
associazioni di categoria 
– commenta – avevano il 

timore che, con la riorga-
nizzazione, venisse snatu-
rata la missione principale 
della fi nanziaria, un’ipote-
si che non è mai nemmeno 
stata presa in considera-
zione. Il ruolo che Friulia 
ha perseguito, dalla fonda-
zione a oggi, viene confer-
mato. Continuerà a svolge-
re la sua funzione di soste-
gno alle imprese innova-
tive, consolidamento del-
le aziende di grande occu-
pazione e appoggio alla so-
luzione delle crisi azienda-
li, solo che nel nuovo asset-
to, sarà più forte e, dispo-

nendo di maggiore liquidi-
tà, avrà maggiori possibili-
tà di investimento e quin-
di sarà in grado si svilup-
pare sinergie ancora più 
effi caci”. 

Completata l’operazio-
ne, la holding, unendo le 
risorse di Friulia e Fi-
nest (sfruttando la liqui-
dità di entrambe che su-
pera i 150 milioni di euro) 
intende destinare all’area 
degli investimenti una ci-
fra che si aggira sui 340 
milioni di euro. 

 “Un’area strategica, 
dunque – sottolinea Del 
Piero – che conferma il 
mantenimento della mis-
sion e dell’attività prin-
cipale della finanziaria. 
L’obiettivo che ci siamo po-
sti, e che riteniamo di aver 
raggiunto, è quello di ade-
guarne l’attività ai tempi 
perché la legislazione e le 
modalità del private equi-
ty sono cambiati”. 

Certa di condurre in 
porto l’operazione nei tem-
pi stabiliti (“Entro la metà 
di dicembre verrà convoca-
ta l’assemblea per l’aumen-
to di capitale”, assicura) 
l’assessore Del Piero con-
ferma anche la “quadratu-
ra del cerchio” per quanto 
riguarda le banche. Salvo 
colpi di scena dell’ultima 
ora, dunque, dal gennaio 
2006 in Friuli Venezia 
Giulia “Friulia Holding” 
sarà il regista regionale 
di tutte le società. 

ATTUALITÀ

di Raffaella Mestroni

Rush finale verso la nascita della nuova holding: a fine mese l’aumento di capitale

La partita per la Friulia
Michela Del Piero rassicura le categorie: la mission della finanziaria non cambia

DAL LEASING ALLA CONTROGARANZIA 

Confidi chiama Lis
Utili per
400 mila euro

Il bilancio semestrale al 
30 giugno scorso della 
Friulia-Lis, approvato 

dall’assemblea degli azioni-
sti tenutasi nei giorni scor-
si, si è chiuso con un uti-
le di oltre 400.000 euro. Il 
processo di espansione del-
l’attività sociale ha fatto se-
gnare nel primo semestre 
del 2005 un significativo 
progresso dei risultati con-
seguiti rispetto lo stesso pe-
riodo del precedente eserci-
zio: +27% di contratti sot-
toscritti con un +51% nel 
comparto immobiliare. I ri-
sultati collocano la socie-
tà ai primi posti in Regio-
ne per investimenti nel lea-
sing immobiliare. Pur in un 
contesto di tassi bassi che 
penalizzano il rendimen-
to dei mezzi propri, si deve 
registrare un aumento del-
l’utile: 400.000 euro in un 
semestre contro i 700.000 
dell’intero 2004.

La sede udinese della
Friulia Lis. Sopra, il

palazzo triestino della 
Friulia e, a sinistra nel

montaggio, Riccardo Illy
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Negli ultimi dieci 
anni il mondo del 
business, quello 

dell’informatica in parti-
colare, ha subito profondi 
mutamenti. In questo ar-
co di tempo Alfa Sistemi 
ha trovato nel binomio 
“cultura e territorio” la 
sintesi vincente. “Troppo 
spesso – spiega il fondato-
re e presidente dell’azien-
da di viale Palmanova a 
Udine, Ferruccio Meroi – 
si incorre nel pregiudizio 
che tutto ciò che ha a che 
fare con l’innovazione tec-
nologica sia avulso dal ge-
nerico ambito della cultu-
ra e lontano dal territorio 
d’origine. La nostra mis-
sion è ribaltare queste 
convinzioni”.

Parte da queste conside-
r a z io n i  l a  s t o r i a  d i 
un’azienda fondata nel 
1995 e oggi leader nel Nor-
dest nel settore della for-
nitura di soluzioni e ser-
vizi nel software e nella 
system integration, la re-
te informativa aziendale. 
Alfa Sistemi fa “cultura”, 
afferma Meroi, “quando 
realizza valore aggiunto 
per i clienti” e fa “territo-
rio” “quando si propone in 
una dimensione di servi-
zio verso il sistema produt-
tivo locale”. 

Un radicamento che non 
esclude l’attitudine ad 
aprirsi al mondo globale 
dell’informatica. “Alfa Si-
stemi – spiega il presiden-
te – ha costruito una rete 
di consolidate collabora-
zioni con colossi interna-
zionali nel campo del sof-
tware e della consulenza 
per le imprese quali Oracle 
o Accenture, indispensa-
bili per poter fruire delle 
più innovative esperienze 
nel campo dell’Information 
technology. Uno dei nostri 
punti di forza è proprio 

quello del contatto e della 
partnership con aziende 
complementari di rilevan-
za internazionale, che ci 
hanno permesso di porta-
re in regione competenze 
che, fi no a pochi anni fa, 
erano ritenute patrimonio 
esclusivo del terziario mi-
lanese. Premesso questo, 
continuiamo a prendere 
come punto di riferimen-
to il territorio di parten-
za, ovvero il Friuli e il Ve-
neto Orientale. La scelta 
dipende soprattutto dalla 
convinzione di essere  “al 
servizio” delle aziende che 
vi hanno sede”.

Sostanzialmente Alfa 
Sistemi punta a creare so-
luzioni per migliorare la 
competitività del cliente e, 
di rifl esso, del sistema lo-
cale. “Il rischio cui si va 
incontro con la tendenza a 
delocalizzare – sottolinea 
Meroi – è proprio quello di 
fare tabula rasa del terri-

torio d’origine, delle sue 
peculiarità, delle sue ric-
chezze e della sua fertili-
tà di idee. Al contrario, noi 
operiamo per internazio-
nalizzare, per aprirci a 
scenari anche lontani, 
Estremo Oriente o Est Eu-
ropa, cercando allo stesso 
tempo di dare slancio alle 
nostre origini. Il progetto 
aziendale è dunque di con-
tribuire all’innovazione e 
al successo delle realtà in-
dividuali del Nordest, che 
non signifi ca solo “impor-
tare” esperienze compiute 
altrove dalle grandi sof-
tware house internaziona-
li, ma operare per creare 
in Friuli una società del-
la conoscenza. Siamo fi du-
ciosi che investire nell’in-
novazione tecnologica avrà 

una ricaduta pratica an-
che sulle prospettive occu-
pazionali della zona con 
opportunità concrete per 
giovani laureati e un vero 
e proprio panorama di ri-
torno per chi, in passato, 
è stato costretto a spostar-
si altrove”.

Chi vuole diventare com-
petitivo su scala interna-
zionale necessita di siste-
mi informativi integrati il 
più possibile fl essibili e ca-
paci di adattarsi a conte-

sti e situazioni diverse. 
Muovendo da questa con-
vinzione, Alfa Sistemi pro-
pone soluzioni che aggiun-
gono valore ai processi di 
business. I prodotti propo-
sti sono sistemi ERP lea-
der di mercato in Italia e 
nel mondo, come Enterpri-
se One della statunitense 
Jdedwards, recentemente 
acqu is ita  da Oracle . 
L’azienda offre inoltre at-
tività di consulenza negli 
ambiti del check-up dei 
processi aziendali e del si-
stema informativo, del lo-
ro re-engineering, del con-
trollo di gestione, nonché 
della pianifi cazione fi nan-
ziaria, del consolidato ci-
vilistico aziendale e della 
logistica industriale e di-
stributiva avanzata. Le 
competenze acquisite da 
Alfa Sistemi spaziano an-
che nell’ambito dei siste-
mi tecnologici avanzati, co-
me quelli di “business in-

telligence” e delle applica-
zioni gestionali su Web.

Perché le aziende do-
vrebbero investire nell’in-
novazione del proprio si-
stema informativo? “La 
parola chiave è fl essibili-
tà – osserva Meroi –. 
Flessibilità è sinonimo di 
miglioramento della ca-
pacità competitiva, tra-
ducendosi in pianifi cazio-
ne integrata dei materia-
li, delle risorse e della di-
stribuzione, in integra-
zione delle informazioni 
intragruppo e nella pos-
sibilità di realizzare un 
controllo consolidato del-
l’impresa stessa. Il mer-
cato potenziale di tale in-
novazione si rivolge alle 
più grandi imprese mul-
tisocietarie con sedi o sta-
bilimenti in nazioni di-
verse come alle piccole e 
medie imprese che inten-
dono aprirsi uno spazio 
nel mercato estero”.

IMPRESE

di Marco Ballico

Da Udine guarda lon-
tano. Anche fi no al-
la Cina. La sfi da di 

Alfa Sistemi è sviluppare 
le proprie competenze per 
creare soluzioni a favore 
delle aziende che si aprono 
all’internazionalizzazione. 
L’ultimo successo è la rea-
lizzazione per le Offi cine 
meccaniche Danieli del-
l’estensione del sistema 
centrale Jdedwards di 
Oracle nel contesto della 
controllata cinese. “In sei 
mesi – spiega il presidente 
di Alfa Sistemi Ferruccio 
Meroi –, abbiamo prodotto 
un software che tiene con-
to delle specifi che civilisti-

co-fi scali adottate in Cina; 
la fornitura comprende an-
che una fase di training e 
di assistenza post avvia-
mento in loco”.

Operare direttamente in 
Cina significa misurarsi 
con molteplici differenze, 
da quelle culturali alle più 
pratiche diffi coltà di tipo 
logistico, rappresentate 
dalla lingua e dal fuso ora-
rio. “Questo ha fatto sì che 
gli specialisti di Alfa Siste-
mi si dedicassero a un’ac-
curata fase preliminare di 
studio e progettazione, fi -
nalizzata a compiere il roll 
out del sistema informati-
vo in modo effi ciente, non-

ché in tempi e costi soste-
nibili”.

La prospettiva è ora an-
cora più ambiziosa: aprire 
una fi liale in territorio ci-
nese per fornire assisten-
za al cliente sul posto; ciò 
tiene conto anche della ten-
denza del mercato produt-
tivo del Nordest, che vede 
un numero sempre crescen-
te di aziende che scelgono 
di aprire stabilimenti pro-
duttivi in estremo oriente. 
“Il maggior traguardo rag-
giunto dall’azienda con la 
realizzazione di questo pro-
getto consiste nell’aver ac-
quisito il know how neces-
sario a operare nelle real-

tà della Cina e del Far 
East, superando con suc-
cesso i problemi derivanti 
dal confronto con una real-
tà culturalmente e logisti-
camente lontana dalla no-
stra regione; ciò contribui-
rà a garantire alle nostre 
aziende grandi benefi ci in 
termini di integrazione e 
controllo delle proprie sedi 
internazionali”. Interna-
zionalizzare dunque, non 
delocalizzare. “Investire 
per dare valore al proprio 
business, aprirsi al merca-
to internazionale per dare 
un rinnovato impulso al 
territorio d’origine”, con-
clude Meroi.

L’ULTIMO SUCCESSO 

Soluzioni cinesi per la Danieli

Profi lo d’impresa

Leader per il Nordest

Alfa Sistemi Srl si trova a Udine, in viale 
Palmanova 464. La società, fondata nel 1995 
da Ferruccio Meroi, conta oggi una trentina 

di dipendenti. Con un fatturato di circa 2 milioni di 
euro, ha acquisito importanti quote di mercato nel 
Nordest nella fornitura di soluzioni e servizi nell’ambito 
dell’organizzazione e dei sistemi Informativi. I prodotti 
installati per le aziende clienti sono sistemi ERP leader 
di mercato in Italia e nel mondo, come Enterprise One 
della statunitense Jdedwards, recentemente acquisita 
da Oracle. 

Le soluzioni proposte da Alfa Sistemi risultano 
particolarmente indicate per aziende multisocietarie, 
articolate in più sedi e stabilimenti, anche dislocate 
in nazioni diverse, con problematiche complesse e 
innovative; ma l’offerta della società udinese si rivolge 
anche alle piccole e medie imprese di Friuli e Veneto 
Orientale. Partendo da tali premesse, Alfa Sistemi 
guarda al futuro con la missione di creare e gestire 
soluzioni IT innovative, fl essibili e versatili, che portino 
valore aggiunto ai processi di business.

Per contatti e approfondimenti: www.alfasistemi.
net; info@alfasistemi.net; Tel: 0432-524471.

Ferruccio Meroi.
Sopra, la sede di Alfa

Sistemi. In basso, un’altra
immagine di Meroi

Alfa Sistemi: soluzioni software per imprese globali con forti legami sul territorio

L’integrazione “glocale”
In viale Palmanova un’azienda traduce su misura i sistemi informatici più complessi
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“Il nostro, in fi n dei 
conti, è un lavoro 
artigianale”. Stu-

pisce uscendosene con que-
sta affermazione quasi pa-
radossale Giuseppe Tissino, 
uno dei due titolari dell’Ar-
te Video snc di Palmano-
va, dopo che per una buona 
mezz’ora ha spiegato, con 
l’uso di sigle e terminolo-
gie piuttosto astruse, che 
il loro lavoro – la produzio-
ne di Dvd per conto di al-
cune delle principali case 
italiane di produzione cine-
matografi che e distribuzio-
ne di Home Video – si ba-
sa su macchinari ad altis-
sima tecnologia e dai costi 
esorbitanti.

In effetti l’autodefi nirsi 
artigiani da parte di chi si 
è affermato in Italia in un 
campo ad altissima tecno-
logia è stupefacente, ma ha 
qualcosa di più di un fondo 
di verità.

Trissino, il socio Claudio 
Zorzenon, i 3 dipendenti e 
l’unico collaboratore ester-
no fanno, infatti, un lavoro 
in cui è certamente fonda-
mentale l’utilizzo di mac-
chinari molto avanzati, ma 
nel quale, al contempo, è 
neccessaria un’enorme pas-
sione, moltissima esperien-
za pratica, grande pazien-
za e anche una certa dose 
di fantasia. 

La produzione dei ma-
ster di stampa (supporto 
DLT) per i DVD cinema-
tografi ci che noi tutti pos-
siamo trovare in commer-
cio o noleggiare presso una 
delle tante videobank com-
porta, infatti, un continuo 
lavoro di taglia e cuci, una 
costante attenzione ai det-
tagli, la capacità di saper 
immaginare i desideri del 

pubblico. Tutto ciò avvie-
ne perchè gli oltre 600.000 
euro di impianti, con oltre 
20.000 giga di memoria 
installata, sono neccessa-
ri per poter compiere il la-
voro, ma da soli non pos-
sono fare le scelte relative 
a: quali ‘extra’ (backstage, 
interviste ai protagonisti, 
scene tagliate, ecc.) inseri-
re nel DVD di un dato fi lm; 
come fare la suddivisione in 
‘capitoli’ del fi lm in questio-
ne; come impostare i sotto-
titoli, il menu guida, i livel-
li d’audio, ecc., ecc.

Proprio la passione uni-
ta alla capacità di intuire 
in anticipo come si muove-
rà il mercato del settore so-
no alla base della storia, 
per molti versi incredibile, 
di due lungimiranti ven-
tenni che nel settembre del 

1993, in una piccola stan-
za ingombra di macchina-
ri, con lo spazio lavorativo 
ridotto all’osso, diedero vita 
a quella che oggi è diventa-
ta una realtà aziendale da 
oltre un milione di euro di 
fatturato. All’inizio Zorze-
non e Tissino cominciaro-
no a realizzare video, lun-
gometraggi, spot pubblici-
tari, spinti dalla passione 
e dal sogno comune che in 
quel lavoro ci potesse esse-
re il loro futuro. Le spese 
erano tante, la concorren-
za già agguerrita, la clien-
tela da conquistare e nes-
suno dei due aveva la ben-
chè minima intenzione di 
farsi aiutare da ‘papà’ con 
un sostegno economico o 
anche una semplice fi rma 
di garanzia. Fu così, quindi 
che, per un certo periodo, 

Trissino e Zorzenon conti-
nuarono a mantenere i la-
vori che svolgevano allora 
per dedicarsi alla neonata 
società nelle ore serali. La 
scelta dei due soci fu chia-
ra fi n dall’inizio: lavorare 
sulla qualità dotandosi del-
le tecnologie più avanza-
te del settore, ‘pagarsi’ un 
compenso da operai e rein-
vestire tutti i guadagni nel-
lo sviluppo tecnologico-pro-
duttivo dell’azienda.

Come succede (quasi) 
sempre, il lavoro, la dedi-
zione, l’impegno e la scel-
ta della qualità pagarono. 
La clientela aumentava, 
la loro notorietà giungeva 
addirittura oltre oceano e 
lentamente a Palmanova, 
cittadina di indubbio valo-
re storico, ma decisamen-
te decentrata rispetto al-

lo sfavillante mondo del-
le case cinematografi che, 
nasceva una delle princi-
pali case di produzione di 
Dvd del Paese che, un po’ 
come, secondo Paolo Conte, 
riusciva a Bartali vincen-
do il Tour in faccia ai fran-
cesi, fa ‘incazzare’ le con-
correnti, localizzate tutte 
a Roma e Milano, che non 
capiscono come in queste 
‘lontane provincie dell’Im-
pero’ sia potuta sorgere e 
possa continuare a lavora-
re un’azienda così clamoro-
samente vincente.

Mentre i concorrenti e la 
stampa specializzata conti-
nuano ad interrogarsi stu-
piti sul fenomeno Arte Vi-
deo, Zorzenon e Trissino 
non perdono tempo. Dopo 
aver prodotto olte 400 tito-
li per conto di clienti quali 

Cecchi Gori Home Video, 
Mikado Film, Medusa Vi-
deo, Dolmen, Federal Vi-
deo, Panini, General Video 
Recording, diventando la 
casa di produzione Dvd di 
riferimento sul mercato 
italiano (in questo settore 
non esiste un mercato in-
ternazionale per la neces-
sità di conoscere benissi-
mo la lingua del Paese nel 
quale vengno distribuiti i 
Dvd, ndr) per l’avanzatis-
sima tecnologia e per l’ec-
cellente qualità del pro-
dotto, stanno già pensan-
do al futuro: hanno inve-
stito nell’acquisto di una 
nuova grande e blindatissi-
ma, sede di 260 metri qua-
dri nella quale, fi nalmente, 
ci sono spazi più che ade-
guati per tutti i loro feno-
menali e costosissimi mac-
chinari (ci sono tre sale re-
gia, una sala speakeraggio, 
una sala multimedia oltre 
a un magazzino e la sala 
reception), ma, soprattut-
to, stanno trattando con le 
case produttrici dei softwa-
re necessari (la Sonic e la 
Sony) le licenze che permet-
terebbero loro di produrre 
sia i master per i moder-
nissimi dischetti utilizza-
ti nelle Playstation, sia di 
prepararsi alla produzio-
ne dei master per quelli che 
saranno i supporti (l’Hdvd 
o il Blueray) del prossimo 
futuro e che fra non più di 
un paio d’anni sostituiran-
no i Dvd. 

Un investimento non da 
poco, si parla, infatti, di cir-
ca 250.000 euro, ma questo 
rientra perfettamente nel-
la filosofia aziendale: es-
sere sempre i primi; esse-
re sempre all’avanguardia 
tecnologica del settore. In-
sommma: artigiani sì, ma 
del terzo millennio.

IMPRESE

di Carlo T. Parmegiani

Una storia “americana” a Palmanova: come far nascere dal niente un impero dei Dvd

In fondo siamo artigiani
Arte Video oggi ha una sede bunker nuovissima e tutte le più sofisticate tecnologie

Azienda con vocazio-
ne alla innovazio-
ne e alla ricerca: è 

questo il segreto della Ge-
steco, società leader nel 
settore delle bonifiche e 
nella gestione integrata 
dello smaltimento dei ri-
fi uti del gruppo Luci, il cui 
nuovo laboratorio è stato 
inaugurato pochi giorni 
fa a Grions Del Torre al-
la presenza delle più im-
portanti personalità del-
la nostra regione. 

“Il nuovo laboratorio – 
ha dichiarato Adriano Lu-
ci, presidente del Grup-
po Luci - si colloca all’in-
terno dell’attuale stabi-
limento in un’area di ol-
tre 600 metri quadrati. 
L’azienda diventerà pun-

to di riferimento a livel-
lo nazionale ed interna-
zionale con possibilità di 
risultati di analisi com-
parabili in ogni parte del 
mondo, certifi cati e accre-
ditati dall’ente Sinal che 
in Italia opera secondo la 
normativa internaziona-
le di settore”.

“Pur operando in un set-
tore complesso quale quel-
lo ambientale, - ha com-
mentato il presidente del-
la Regione Riccardo Illy - 
questa impresa a carat-
tere familiare ha saputo 
investire, magari rinun-
ciando a un ritorno imme-
diato ma con una prospet-
tiva più ampia, in innova-
zione e in ricerca”.

Il nuovo laboratorio rap-

presenta quindi una tappa 
importante per la Geste-
co. Recentemente l’azien-
da ha acquisito commesse 
per la bonifi ca e il risana-
mento delle grotte di Ca-
stellana, del fiume Sar-
no, uno dei corsi d’acqua 
più importanti d’Europa e 
della discarica Cluj Napo-
ca in Romania a ridosso di 
uno dei principali affl uen-
ti del Danubio. La Geste-
co spa da vent’anni opera 
in Italia e all’estero. 

Presidente è Lino Pa-
ravano. Insieme alle so-
cietà controllate e collega-
te operanti nei medesimi 
settori, la Gesteco occu-
pa oggi oltre 60 dipenden-
ti con un fatturato previ-
sto per il 2005 di 7 milioni 

di euro. I settori in cui la 
società opera vanno dalla 
raccolta e smaltimento di 
rifi uti nel settore pubbli-
co e industriale alla pro-

gettazione, realizzazione 
e gestione di impianti di 
smaltimento; dalle boni-
fi che di terreni e siti in-
quinati sia  pubblici che  

privati alla progettazio-
ne e gestione di interven-
ti di bonifi ca “in loco” con 
impianti mobili autoriz-
zati. Gesteco fornisce an-
che test di cessione, anali-
si di bonifi ca siti inquina-
ti, analisi per la gestione 
di discariche ecc… 

Gesteco spa infi ne è lea-
der nelle consulenze am-
bientali, consulenze in 
materia di igiene e sicu-
rezza nei luoghi di lavo-
ro e in campo ambienta-
le per imprese pubbliche 
e private.

NUOVO LABORATORIO A GRIONS

La Gesteco scommette sulla ricerca
La visita inaugurale nel 

laboratorio Gesteco. 
Sopra e accanto al titolo, 

la sede di Arte Video
a Palmanova

LA CURIOSITÀ

E Cecchi Gori
protestò:
“Costate
troppo poco”

Non capita spesso che quando si 
presenta una proposta economi-
ca ad un cliente questi rispon-

da che gli sono stati chiesti troppi po-
chi soldi. Nella loro formidabile storia 
a Zorzenon e Trissino, è capitato anche 
questo: quando, grazie alla grande qua-
lità produttiva, furono contattati dal-
l’amministratore delegato della Cecchi 
Gori con la richiesta di mandare alla 
grande casa cinematografi ca una pro-

posta per la produzione di DVD (che 
sarebbe diventato il lavoro che ha fat-
to diventare l’Arte Video quella che è 
oggi) i due soci, da buoni friulani, pur 
di conquistare il cliente, si tennero de-
cisamente bassi col prezzo. Dopo po-
co l’Ad di Cecchi Gori li chiamo dicen-
do: “Va bene, vi darò da produrre i no-
stri Cd, ma dovete chiedermi almeno 
il doppio!”

C.T.P.
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Come si fa a non rima-
nere ammaliati da-
vanti a un piccolo, 

piccolissimo diodo, inca-
strato a sandwich fra mi-
cro lastre di vetro, immer-
so fra milioni di altri dio-
di. Impossibile vederlo a 
occhio nudo. C’è un micro-
scopio elettronico che lo in-
grandisce centinaia di mi-
gliaia di volte. E sul moni-
tor compare grande quan-
to un fagiolo. Lì ti rendi 
conto che anche la tecno-
logia ha una sua anima. 
Fatta di micromillimetri-
ci circuiti intagliati su 
stampati più grandi. Gli 
unici: visibili, tangibili. Il 
resto è impenetrabile, qua-
si un mistero. La porta 
dell’innovazione e dell’av-
vento tecnologico delle 
aziende carniche è di casa 
qui, dietro una porta ver-
de, dopo aver percorso po-
chi metri di un lungo, lu-
cido e bianco corridoio che 
sa molto di ospedale, in 
quella culla della ricerca 
e della sperimentazione 
che è l’Agemont, l’agenzia 
per lo sviluppo montano 
del Friuli – V.G.

Benvenuti al “Centro ri-
cerche Plast-Optica”. Ama-
ro, zona industriale. La ro-
tonda del casello autostra-
dale è la metafora più 
adatta per spiegarne la ge-
nesi: quello che in gergo si 
chiama spin off. Grandi 
aziende che decidono di 
scommettere sulla ricer-
ca. La fi nanziano e la met-
tono ad appannaggio an-
che di altre imprese, Pmi 
del territorio in primis. 
Creano un ramo nuovo, un 
circuito che gira su se stes-
so, ma che sparge i bene-
fi ci anche ai partners. Il 

Crp – così lo chiamo in 
breve - nasce proprio dal-
lo spin off, nel giugno del 
2002, di Centro ricerche 
Fiat, Automotive Lighting 
Rear Lamps Italia (già 
Seima italiana) e l’Age-
mont. Una devolution, con 
ricadute economiche, di 
cervelli e idee, che si è con-
centrata su ottica, sistemi 
di illuminazione e comu-
nicazione visiva, stampag-
gio di materiali plastici e 
innovativi, micro e nano-
tecnologie. Ricerca e inno-
vazione che diventano im-
presa e viceversa. Il vorti-
ce impazzisce a tal punto 
che non si capisce se essa 
sia più fresca per via del 
suo dinamismo o più dina-
mica per via della sua fre-
schezza. Qualcosa c’entra 
anche con la sua giovane 
età. O con la giovane età 
dei suoi ricercatori. Tan-
t’è. Il bancale espositivo è 
pieno di led colorati. Gial-
li, rossi, intermittenti e fi s-
si. Come un’allucinazione. 
L’evoluzione della ricerca 

applicata: dallo status quo, 
il fanale automobilistico 
strutturalmente avanza-
to, al futuro, i display ul-
trapiatti e “intelligenti”, 
ciò che l’ottica potrebbe ri-
servarci fra uno o due lu-
stri. Sabino Sinesi, tech-
nical director, parte dal 
fanale dell’auto, apparen-
temente normale, ma do-
ve lo studio per il miglio-
ramento della luminosità, 
giocato su un sistema di 
rifrazione interno, favori-
sce anche il risparmio 
energetico. Il grande e in-
gombrante dell’oggi sarà 
inghiottito dal domani. 
«Tra un po’ non esisterà 
più – sbotta Sinesi -. Tra 
un po’ ci sarà quello a led, 
già in avanzata fase di 
prototipizzazione. Il ri-
sparmio energetico? Fino 
all’80%. Se oggi la sua 
lampada interna consuma 
100 watt, questo nuovo 
modello ne consumerà 20. 
E la visibilità sarà miglio-
re». Addio lampadine: il 
fanale del futuro è già una 

pellicola alta al massimo 
tre centimetri – e destina-
ta ad assottigliarsi anco-
ra di più - che si appicci-
cherà all’auto a mo’ di ade-
sivo. «Plast - optica – ag-
giunge - si è indirizzata al-
lo studio di nuovi sistemi 
di ottica e illuminazione, 
con l’obiettivo di un’effi-
cienza globale del sistema 
e del risparmio energeti-
co». E la plastica che c’en-
tra? «E’ l’altro fi lone di ri-
cerca applicata – risponde 
Sinesi -, dedicato allo 
stampaggio di materiali 
plastici, anche trasparen-
ti, oppure di componenti 
con fibre vegetali fino al 
30%, quindi meno inqui-
nanti, o con bio – polime-
ri, completamente ricicla-
bili». In tutti e due i casi, 
micro e nano tecnologie. 
«Le sorgenti di luce – ag-
giunge il responsabile del 
Crp - sono nano-struttu-
rate, per aumentare la lo-
ro efficienza, così come 
vengono analizzate e stu-
diate le particelle moleco-

lari nell’assemblaggio dei 
materiali. Per esempio, nel 
caso delle fonte energeti-
che rinnovabili, prendia-
mo un pannello fotovoltai-
co, cerchiamo soluzioni ot-
tiche che siano migliori 
per funzionalità, ma al mi-
nimo costo, quindi a pari-
tà di area occupata, l’uso 
di una percentuale infe-
riore di silicio. Trasferire 
queste innovazioni alle 
aziende dà competitività 
sul mercato. Ed è per que-
sto che siamo nati».

Fra le collaborazioni at-
tivate, il Crp sta lavoran-
do con la “Solari” a nuovi 
pannelli stradali, quelli 
che comunemente vengo-
no usati per le segnalazio-
ni agli automobilisti di in-
formazioni a mezzo video. 
«Ciò che rende competiti-
vo questo prodotto rispet-
to agli standard presenti 
sul mercato è quello di fa-
vorire una maggiore visi-
bilità anche di fronte al 
contrasto della luce solare 
– precisa il responsabile 

del Crp -. Noi costruiamo 
dei prototipi dimostrativi, 
ciò che trasferiamo alle 
aziende sono i risultati in-
termedi delle nostre azio-
ni di studio, non quelli che 
avranno una ricaduta fra 
5 o 10 anni e che potrebbe-
ro essere troppo avanti ri-
spetto ai tempi di una li-
nea produttiva». In piena 
fase pure un progetto di ri-
cerca in collaborazione con 
Anas e Centro ricerche 
Fiat di Torino, che ha por-
tato all’implementazione 
di nuovi modelli di delimi-
tatori stradali intelligen-
ti, con componentistica led. 
Quelli che sono usciti dai 
laboratori di Amaro han-
no di nuovo una marcia in 
più: segnalano incidenti e 
rallentamenti e sono alta-
mente percettibili, ad alta 
visibilità sotto qualsiasi 
condizione di tempo. Ades-
so li hanno installati, in 
via sperimentale, sulla 
Brescia – Padova. E que-
sto è un periodo di nebbia, 
in Val Padana.

IMPRESE

di Oscar Puntel

Ricerca di frontiera alla Plast Optica di Amaro, spin off da una costola della Seima

Il nanofanale ultrapiatto
E tutto il resto: ottica, comunicazione visiva plastica, micro e nanotecnologie

Qualora in Carnia un 
giorno dovesse ar-
rivare l’Adsl, il col-

legamento alla banda lar-
ga, lo snodo sarà Amaro. 
Telecom Italia farà parti-
re i suoi rami, dall’unico 
germoglio già esistente nel-
l’Alto Friuli: l’alta velocità 
non corre solo sulla A23, 
ma ha il suo terminal nel-
la culla dell’innovazione 
tecnologica, invidia di tan-
ti imprenditori della regio-
ne. Da più di due anni pe-
rò i suoi tentacoli si dira-
mano solo verso il tarvisia-
no. Altra eredità dell’Uni-
versiade. Il resto del terri-
torio ne è privo. E, ironia 
della sorte, se poi il colle-
gamento serve per le azien-
de insediate nel polo indu-

striale più all’avanguardia 
della montagna friulana, 
a quanto pare, diventa op-
tional. Finirà che prima o 
poi qualcuno delle spiega-
zioni dovrà darle all’im-
prenditore Renzo Polesel. 
Sul fi nire del 2004 appro-
da ad Amaro dal vicino Ve-
neto, con la sua “Em6”, ri-
levando 22 dipendenti del-
l’ex Seima elettronica. 
Chiede sostegno al Cosint, 
il consorzio sviluppo indu-
striale di Tolmezzo, e si at-
tiva per i necessari allacci 
a Enel e Telecom. Il primo 
gli mette a disposizione il 
capannone “Eurotech”, i se-
condi rispondono picche. 
«Io non so che cosa sia suc-
cesso realmente, sta di fat-
to che ci siamo ritrovati con 

una potenza Enel sottodi-
mensionata rispetto a quel-
la necessaria e senza una 
linea telefonica fi ssa» com-
menta Polesel. «Telecom ce 
l’ha fornita a fine luglio. 
Sette mesi dopo». All’azien-
da di Polesel, i telefonini 
da sfi zio hi-tech erano di-
ventati necessità, per non 
perdere le commesse. Si la-
vorava grazie alla copertu-
ra Gsm. E il tanto decan-
tato Adsl? Un miraggio. A 
tutt’oggi “Em6”, che si oc-
cupa proprio di lavorazio-
ni elettroniche – e per la 
quale una connessione ve-
loce è necessaria come l’os-
sigeno – si deve appoggia-
re ad Agemont. «Un gran-
de aiuto – aggiunge - l’ab-
biamo ricevuto dal Consor-

zio sviluppo industriale, 
che per noi ha fatto tutto 
quello che poteva fare, e 
dall’Agemont che ha sup-
plito le mancanze di Tele-
com, permettendoci l’ag-
ganciamento attraverso un 
ponte telematico alla sua 
rete ad alta velocità».

Precarietà tecnologica, 
altro che avvenire della 
Carnia. Se le industrie ar-
rivano e non trovano la mo-
dalità, il minimum, per 
starci, che senso ha inse-
diarsi? «Io ho lavorato e 
continuo a lavorare fra Mi-
lano, Caserta e Roma e no-
to che i problemi di questo 
genere sono abbastanza co-
muni. Paradossalmente i 
grandi centri industriali, 
soffrono spesso problemi 

molto banali. Nel nostro ca-
so – analizza Polesel -, la 
questione è insita alla stes-
sa Telecom: con l’Adsl, sia-
mo in un regime di mono-
polio. Ha in mano quasi 
tutto lei, non c’è competi-
zione. Dunque, se la coper-
tura è decisa sulla base di 
un piano di investimenti, 
succede anche questo».

Diventa diffi cile fare una 
stima di quante aziende 
abbiano avuto le stesse dif-
fi coltà. Resta il fatto che al-
le porte della Carnia, la 
struttura per erogare il 
servizio, la banda larga in-
somma, ci sarebbe anche. 
Un paradosso. «L’idea – di-
ce l’imprenditore veneto - 
è quella dell’acquedotto che 
passa dietro casa, ma con 

l’impossibilità di tirare un 
tubo per avere a disposizio-
ne l’acqua». 

Nel villaggio globale, lo 
sviluppo competitivo corre 
sui fi umi in piena dell’alta 
velocità. E la montagna 
friulana non può permet-
tersi il lusso di chiudere 
questo rubinetto.

O.P.

CARNIA COME VIGATA FINE ‘800

La concessione del telefono

Peggio che nel deserto

Profi lo d’impresa

Una fabbrica dell’innovazione

Il “Centro Ricerche Plast-optica spa” – indicata con l’acronimo CRP - è operativa 
presso gli stabilimenti del Centro innovazione tecnologica dell’Agemont nella 
zona industriale di Amaro, in via J. Linussio 1, vicino al casello autostradale 

della A23. Nata dalla collaborazione fra “Centro Ricerche Fiat”, “Automotive 
Lighting Rear Lamps Italia” e dalla stessa Agemont, si pone l’obiettivo di 
promuovere attività di ricerca per favorire l’accrescimento del patrimonio di 
conoscenza nei campi dell’ottica, dei sistemi di illuminazione e di comunicazione, 
dello stampaggio dei materiali plastici e delle tecnologie collegate, delle micro 
e nanotecnologie. 

La missione del centro, aperto alle industrie del territorio, è quella di accrescere 
la competitività dei propri clienti con il trasferimento tecnologico dell’innovazione 
sviluppata. I “camici bianchi” che vi lavorano sono attualmente una ventina, 
fra impiegati, borsisti, laureandi e stagisti. 

La copertura totale dei costi di ricerca, mediamente stimata, è di 1,5 milioni 
di euro all’anno. Per contatti o informazioni: tel. 0433.487510; fax. 0433.487555. 
Sito web: www.crpo.it
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“Costruire aerei 
non è come co-
struire una co-

sa qualsiasi. E’ come quan-
do il tuo cane mette al mon-
do i cuccioli e tu devi pen-
sare e valutare a chi affi -
darli. Per assurdo con l’ae-
reo è proprio così. Anche se 
i procedimenti di assem-
blaggio sono industrializ-
zati, i velivoli sono pur sem-
pre personalizzati: te li ri-
cordi tutti, come sono fat-
ti, che particolarità hanno 
e a chi li consegni”.
Sono parole di Sonia Feli-
ce, presidente di Fly Syn-
thesis, l’azienda di Gonars 
che progetta e realizza ul-
traleggeri, ormai la più im-
portante realtà industria-
le a livello nazionale del 
settore, che utilizza mate-
riali compositi e tecnologia 
avanzata. La maggior par-
te della produzione di Fly 
Synthesis viene venduta 
all’estero, e non solo in Eu-
ropa. Questo perché sola-
mente in Italia l’ultraleg-
gero è considerato un at-
trezzo sportivo, al pari di 
una bicicletta, e come tale 
deve essere utilizzato. 
Quindi, nel nostro Paese la 
richiesta degli appassiona-
ti è limitata. Nel resto del 
mondo, invece, l’ultraleg-
gero è utilizzato anche e so-
prattutto come strumento 
di lavoro.
“In Sudafrica, per esempio 
– spiega la presidente - al-
cuni nostri clienti usano gli 
aerei per controllare recin-
ti e confi ni delle proprietà, 
altri per trovare aiuto nel-
l’agricoltura. In alcuni Pae-
si sono utilizzati per il con-
trollo degli incendi, dalla 
Protezione Civile e per le 
riprese aeree. In Sud Ame-
rica, essendo biposto, ser-
vono anche per il traspor-
to di persone da un luogo 
all’altro. Insomma, se qui 

è considerato solo un gio-
co, all’estero è uno stru-
mento utilissimo anche 
perché, conti alla mano, 
può vantare costi netta-
mente inferiori rispetto ad 
un aereo più grande. Per 
questo motivo sarebbe una 
follia restringere il merca-
to all’Italia e all’Europa”.
Infatti, l’azienda di Gonars 
guarda lontano: partecipa 
a fi ere, manifestazioni, uti-
lizza Internet per ottimiz-
zare la comunicazione… in-
somma, osa. Tanto che co-
me ultima conquista ha ot-
tenuto il mercato austra-
liano, una vera sorpresa 
anche per Sonia Felice.
“Si è trattato di un approc-
cio ottimo. Alla prima fi e-
ra cui abbiamo partecipa-
to siamo stati premiati per 
aver presentato l’aereo più 
bello. Il nostro punto di for-
za, accanto alla qualità, 
che non può e non deve 
mancare, è la vastità del-
la proposta: dall’ultraleg-
gero più piccolo ed econo-
mico, aperto, solo da diver-
timento, agli otto modelli 
di velivoli ad ala alta, fi no 

ai top di gamma, dei veri e 
propri piccoli aerei, anche 
con carrello retrattile”.
E se è vero che il mercato 
d’oltre confi ne è una fonte 
immensa di lavoro, è altret-
tanto vero che comporta un 
dispiegamento di forze e ri-
sorse…
“Devi depositare certifi ca-
zioni, superare test impor-
tanti, e all’uffi cio tecnico 
lavora una persona solo ed 
esclusivamente per curare 
questi aspetti. Solo dopo 
aver superato tutte le fasi 
è possibile immatricolare 
l’aereo e consegnarlo all’ac-
quirente o all’importatore. 
In questa azienda, si può 
dire, che viene coordinato 
tutto e gestito come si trat-
tasse di far suonare un’or-
chestra”.
E come da ogni orchestra 
che si rispetti, deve uscire 
una buona musica, una me-
lodia frutto di lavoro e stu-
dio, anche innovativo, co-
me il nuovo progetto che a 
Gonars stanno per realiz-
zare.
“In verità si tratta di due 
progetti. Uno è abbastan-

za convenzionale, mentre 
il secondo è un prototipo 
totalmente innovativo sia 
nella forma sia nel concet-
to, che siamo riusciti a 
brevettare. Si tratta di 
una misura 1 a 3, sarà 
una bella sorpresa. Non è 
facile, però, portare avan-
ti progetti di questo tipo, 
perché sono necessari tem-
po ed energia e spesso oc-
corrono molti fondi. Per 
fortuna la Regione è at-
tenta alla ricerca tecnolo-
gica e mette a disposizio-
ne fi nanziamenti interes-
santi, soprattutto per 
un’azienda come la nostra, 
che ha una base moderna. 
Anche per questo noi cer-
chiamo di assumere sem-
pre ragazzi usciti dal Ma-
lignani per formarli ai no-
stri standard. Crediamo 
che per essere innovativi 
dobbiamo esserlo prima 
con noi stessi”.
Andando anche controcor-
rente, la Fly Sinthesis ha 
necessità di trasferirsi e di 
ingrandirsi, perché la ri-
chiesta è maggiore di quan-
to l’azienda attualmente 

può produrre. Non esiste 
crisi per questo settore.
“In questo momento siamo 
in produzione fi no ad apri-
le, non abbiamo nemmeno 
risentito dell’inf lessione 
dell’industria aerea dopo 
l’11 settembre. Quattro an-
ni fa abbiamo fatto una 
scelta, e oggi posso dire che 
è stata quella giusta: tutti 
lasciavano l’Italia per apri-
re stabilimenti nei Paesi 
dell’Est, noi abbiamo deci-
so di spostarci da Gonars, 
dove siamo ormai troppo 
stretti, a Risano in comu-
ne di Pavia di Udine accan-
to alla vecchia e storica pi-
sta d’atterraggio, dove en-
tro il prossimo anno con-
tiamo di trasferirci defi ni-
tivamente. Personalmente 
ritengo che la manodopera 
a basso costo che avremmo 
trovato all ’estero non 
avrebbe mai potuto costrui-
re aerei come i nostri, per-
ché sono frutto del lavoro 
di persone che sono orgo-
gliose di quello che stanno 
facendo e ci tengono in mo-
do particolare. Solo con la 
passione puoi fare aerei”.  

IMPRESE

di Simonetta D’Este

I piccoli aerei della Fly Synthesis alla conquista dei cieli e dei mercati mondiali

Dove vola l’ultraleggero
Un’azienda che funziona come un’orchestra. E che da Gonars delocalizza: a Risano 

La Fly Synthesis da al-
cuni anni realizza 
anche ultraleggeri 

che possono essere utiliz-
zati da persone diversa-
mente abili. Non si tratta 
di velivoli speciali, ma del-
le stesse macchine che so-
no utilizzate da piloti sen-
za impedimenti fi sici, con 
la sola aggiunta di partico-
lari opzioni. Si tratta di un 
sistema esistente in produ-
zione, standardizzato, cui 
vengono apportate sola-
mente le modifi che neces-
sarie per andare incontro 
alle singole e particolari 
esigenze del pilota. 

“Non si tratta di una tro-

vata commerciale – spiega 
la presidente Sonia Felice 
-, ma di un servizio per chi 
ha particolari esigenze. 
Credo che in una società, 
quella italiana, moderna 
non debbano esistere bloc-
chi di pensiero e di menta-
lità. A volte basta davvero 
poco per facilitare le cose e 
realizzarle. E questo è il 
nostro caso”.

Da alcuni anni l’azienda 
di Gonars collabora con la 
più importante scuola ita-
liana per l’addestramento 
al volo di persone diversa-
mente abili, che si trova a 
Caposile in provincia di Ve-
nezia. Qui gli istruttori uti-

lizzano un ultraleggero di 
produzione Fly Sinthesis 
con l’opzione adeguata, gra-
zie al quale anche i piloti 
disabili possono prendere 
il brevetto di volo: per 
esempio, nel vano portaba-
gagli dell’aereo ala bassa 
Texan Top Class è facile 
posizione la carrozzella in 
modo autonomo, e i coman-
di che necessitano l’uso de-
gli arti inferiori sono stati 
modifi cati affi nché possa-
no essere azionati con gli 
arti superiori grazie a una 
leva centrale fissata sul 
cruscotto, inseribile quan-
do occorre, ma esportabile 
senza fatica. Il velivolo 

mantiene comunque i co-
mandi tradizionali e può 
essere pilotato anche da un 
secondo pilota o da un 
istruttore nel caso dei voli 
d’addestramento. A questo 
tipo di velivoli, cui è stato 
modifi cato il cofano, anche 
un disabile può effettuare 
manutenzione e piccoli con-
trolli semplicemente muo-

vendosi intorno al piccolo 
aereo a terra grazie alla 
doppia apertura ad ala di 
gabbiano.

“Una delle più grandi 
soddisfazioni – spiega an-
cora la presidente -, è veri-
fi care come questi velivoli 
sono usati e coccolati da 
questi piloti, che ne hanno 
una cura eccezionale. Spes-

so i loro aerei sono quelli 
che registrano il maggior 
numero di chilometri. Ab-
biamo avuto la possibilità 
di conoscere un gruppo di 
ragazzi toscani, i Baroni 
Rotti, che ci hanno spinto 
a impegnarci sempre di più 
per offrire a chi ha proble-
mi di disabilità la possibi-
lità di sentirsi parte di un 
mondo un po’ più moderno 
e logico. Non abbiamo in-
trapreso questo cammino 
per una questione di busi-
ness. In un anno possiamo 
consegnare sei macchine, 
come due…”.

VELIVOLI ANCHE PER I DISABILI

In cielo senza barriere Sonia Felice accanto a un
Texan. Sopra, l’officina
di montaggio a Gonars.

Accanto al titolo, un’altra
immagine di Sonia Felice

Profi lo d’impresa

Felice di
stare lassù

La Fly Synthesis, gui-
data da Sonia Feli-
ce, nasce nel 2000, 

quando il gruppo porde-
nonese Unigroup rile-
va l’azienda già esisten-
te, una piccola realtà ar-
tigianale che realizzava 
e aggiustava ultralegge-
ri. Dapprima, negli anni 
’80, si trattava di modelli 
con tubi e tele, in seguito, 
con fusoliera in materia-
li compositi. Fu proprio 
questa piccola realtà di 
Gonars a sperimentare 
i primi esemplari mono-
posto con queste ultime 
caratteristiche: nel 1991 
apparve proprio nei cie-
li friulani il primo ultra-
leggero realizzato com-
pletamente in materiali 
compositi e ala a profi lo 
laminare, lo Storch. La 
nuova Fly Synthesis rior-
ganizza la società e pun-
ta a rendere un prodot-
to artigianale più indu-
striale, lasciando solo gli 
allestimenti interni del-
l’aereo alla personalizza-
zione. Con il conseguente 
abbattimento dei costi e 
un incremento di produ-
zione con una gestione di 
qualità, oggi Fly Synthe-
sis consegna in media 65-
75 aerei all’anno, anche 
in kit da montaggio, ed 
esporta in tutto il mon-
do l’80% del prodotto. At-
tualmente sono in produ-
zione tre modelli di veli-
voli: modello basico New 
Wallaby, modello interme-
dio Storch, modello avan-
zato Texan Top Class.
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Coi suoi lettini dai 
color pastello deco-
rati con cuccioli di 

panda e teneri orsetti la 
friulanissima Erbesi entra 
nelle case delle famiglie 
italiane da ben 40 anni; 
in America, tra i fortu-
nati bambini newyorkesi 
che sfoggiano preziose ca-
merette “made in Italy” e 
culle nate a Corno di Ro-
sazzo fi gurano i fi gli di vi-
ziate dive come Madonna 
e Lisa Presley, di vip del 
jet set hollywoodiano quali 
Tom Hanks, Demi Moore, 
Eddy Murphy (ma è stato 
visto aggirarsi negli show-
room Erbesi anche Tom 
Selleck, omai nonno, che 
acquistava l’arredamento 
per i nipotini…), e per-
sino del governatore dello 
Stato della California Ar-
nold Schwarzenegger e 
di magnati dell’industria 
come Bill Gates; in Cina 

e in Corea i nuovi ricchi 
non badano a spese pur di 
portarsi a casa - ed osten-
tare - camerette dalla 
firma esotica come Leo-
nardo, Gli Gnomi, Vaga-
bondo, Biricchina. Erbesi 
è dunque l’esempio di una 
di quelle rare realtà che 
in questo delicato periodo 
di transizione per l’eco-
nomia italiana riesce a te-
nere alto il nome del de-
sign friulano sia in Italia 
che all’estero. 
“Storicamente il nostro 
maggiore mercato di ri-
ferimento è costituito dal 
meridione e i nostri punti 
vendita erano quindi con-
centrati al sud - spiega Da-
vide Cantarutti, respon-
sabile commerciale del-
l’azienda, guidata dai ge-
nitori Ermes e Daniela in 
collaborazione con il fra-
tello Roberto, decoratore, 
cui presto si aggiungerà il 
giovane Enrico, laureando 
in PR, - ma dagli anni ‘90 

anche la raffi nata clientela 
del nord, stimolata dalle 
mirate campagne pubblici-
tarie avviate con l’agenzia 
udinese Unidea cui ci ap-
poggiamo, ha imparato ad 
amare il nostro originale 
design e ad apprezzarne 
l’elevata qualità”. E se al 
nordest badano soprat-
tutto alla robustezza dei 
materiali e alla funziona-
lità, a Napoli e a Palermo 
le mamme si innamorano 
dei poetici fregi artigia-
nali dal sapore naif del 
Beatrix Potter friulano, 
Roberto Cantarutti; i suoi 
disegni di orsetti e cuccioli 
sono coperti da copyright, 
“ma ugualmente copiatis-
simi”, si rammarica il fra-
tello Davide, che ha deciso 
di porre fi ne ai plagi con 
un’azione legale. 
Piace molto anche la coor-
dinabilità di mobili, acces-
sori e tessuti delle colle-
zioni (a Corno ne sfornano 
di nuove ogni 3-4 mesi, at-

tualmente sul mercato ce 
ne sono una quarantina); 
importante è stato il part-
neriato con la prestigiosa 
ditta produttrice di ac-
cessori tessili per bam-
bini Baby Più di Mantova, 
che dal ‘96 ha in conces-
sione il design Erbesi e 
rifornisce il mobilifi cio di 
linee create ad hoc di tra-
punte, piumoni, paracolpi, 
lenzuola, tappeti, zanza-
riere, cesti, tutti ricamati 
con gli stessi soggetti de-
corativi applicati nelle 
camerette. “Proporre ca-
mere complete e già pronte 
è stato l’altro fattore che ci 
ha fatto crescere nell’ul-
timo decennio, senza tra-
scurare il fondamentale 
peso costituito dalla no-
stra affiatata catena di 
rappresentanti di alto li-
vello, che seguono aziende 
quotate in borsa, sicura-
mente la prima in Italia 
dal punto di vista quali-
tativo”. 

Lo stretto rapporto con gli 
agenti aiuta Davide e la 
sua famiglia a recepire in 
tempo gusti e tendenze, 
dal fi lone da seguire nei 
soggetti degli inserti de-
corativi ai colori di moda. 
“Prima si comprava solo 
in base all’estetica - con-
tinua Davide -, ora si 
presta maggiore atten-
zione alla spesa e all’uti-
lizzo futuro della came-
retta. Per questo abbiamo 
puntato molto su linee di 
camerette dotate di ele-
menti trasformabili, utili 
a protrarne l’utilizzo nel 
tempo, come il richiesto 
modello Leonardo, che 
segue la crescita del bam-
bino evolvendosi e trasfor-
mando fasciatoi in scri-
vanie, cassettiere e pen-
sili, culle in box, lettini e 
sofà, moduli di armadio in 
ante (reversibili quando li 
si desidera neutri, privi di 
decori) aggiuntive a quelle 
di base. 

IMPRESE

di Rosalba Tello

Erbesi, l’arredamento made in Friuli preferito dai bambini delle star di Hollywood

Camerette per i baby vip
Dai famosi lettini a tutta un’intera linea di mobili che punta sulla trasformabilità

Con oltre mille punti 
vendita distribuiti in 
tutta Italia, la produ-

zione griffata Erbesi è tra 
le prime tre in Italia e si 
appresta con i Cantarutti 
a festeggiare questo Natale 
i suoi primi 40 anni di at-
tività. Una famiglia pre-
miata dalla costanza nel 
perseguire sempre la qua-
lità a tutti i costi, nei mate-
riali e nel design, che non 
arretra davanti alla crisi 
friulana del mobile ed apre 
anzi uno spaccio aziendale 
nella ZIU (previsto entro 
un anno) accanto al se-
condo stabilimento da poco 
inaugurato. 

La Cina è arrivata anche 
sul lettino (“in America ha 
fatto disastri”), ma il clan 
Cantarutti non teme la 
guerra alla qualità: “Per 
noi quel paese rappresenta 
anzi un nuovo e importante 
bacino d’utenza. I cinesi 
ricchi aumentano e hanno 
la propensione ad osten-
tare il proprio benessere 
acquistando made in Italy. 
Vendiamo già benissimo a 
Shangai, abbiamo grossi 
progetti per quel mercato”, 
anticipa Davide. Intanto 
Erbesi va forte anche in 
Russia, dove si apprezzano 
i modelli più classici, così 
come nel diffi cile e compe-

titivo mercato Usa, dove è 
ormai presente da 25 anni: 
qui impera lo stile country 
e, rispetto dell’Italia, piac-
ciono le collezioni più sobrie 
e meno ricche di fi gure e co-
lori. Il marchio storico Bel-
lini Juvenile Design, oggi 
alla guida una catena di 
70 boutique tra New York 
e Los Angeles, propone 
presso i propri punti ven-
dita i prodotti Erbesi come 
se fossero preziosi gioielli 
di Tiffany; agli americani, 
particolarmente esigenti 
sulle misure di sicurezza, 
Erbesi garantisce il benes-
sere dei più piccini rispet-
tando le più recenti nor-

mative europee del settore 
(“ogni nostro articolo pre-
senta angoli smussati ed 
è realizzato con materiale 
pregiato e rifi nito con ver-
nici atossiche”). 

Tra i progetti futuri dei 
Cantarutti quello di scon-
gelare nel New Jersey la 
società “Favole”, aperta 
poco prima dell’attentato 
alle Torri Gemelle, per la 

distribuzione diretta dei 
prodotti in aggiunta al ca-
nale di fornitura di un im-
portante distributore ame-
ricano, con il quale Erbesi 
collabora da quando è sbar-
cato nel nuovo continente. 
“Ora si punta all’interna-
zionalizzazione, grazie al-
l’appoggio di istituti di cre-
dito come Hypo-Alpe Adria 
Bank – prosegue Davide, - 
che credendo nelle risorse 
ed energie della nostra fa-
miglia forniscono i mezzi 
necessari ad estendere il 
campo d’azione ai mercati 
esteri emergenti”.

CANTARUTTI NON TEME IL PERICOLO GIALLO

La Cina? Ottima cliente Davide Cantarutti. Sopra,
da sinistra, gli stabilimenti

della Erbesi nella Ziu e a
Corno. Accanto al titolo,

una piccola testimonial

Profi lo d’impresa
Quattroventi
e Ziu udinese

Leader in Italia 
grazie a una po-
tente  rete  com-

merciale e a centinaia 
di show room sparsi su 
tutto il territorio nazio-
nale.

 A l l a  s c ors a  ed i -
zione della Fiera della 
prima infanzia di Mosca 
l’azienda friulana ha ri-
scosso grosso interesse: 
la Russia rappresenta 
infatti, assieme ai paesi 
dell’Est e alla Cina, 
uno dei nuovi sbocchi 
commerciali; in questi 
giorni, sempre a Mosca, 
l’azienda ha parteci-
pato alla fiera del mo-
bile prima di passare 
alle rassegne di Tokio, 
Seul, Shangai. 

Erbesi  S .n .c .  pos-
siede due stabilimenti: 
il primo, adibito alla 
produzione interna, si-
tuato a Corno di Rosazzo 
in località Quattroventi, 
sede storica dell’azienda; 
il secondo, più recente, 
si trova nella zona indu-
striale udinese. 

Esteso su 15mila mq., 
di cui 6.400 coperti, esso 
comprende il magazzino 
generale dove si effettua 
lo stoccaggio dei ma-
teriali, l’imballaggio, 
le spedizioni, gli uffici 
commerciali e tecnici; a 
Corno resta invece pro-
duzione e amministra-
zione. 

Nonostante l’impegna-
tivo investimento della 
nuova sede il bilancio 
è positivo, con un fat-
turato 2004 di 10 mi-
lioni di euro e un sen-
sibile incremento delle 
vendite nel 2005.
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Lignano Sabbiadoro 
avrà presto il suo 
primo albergo cin-

que stelle. La realizzazio-
ne si deve alla San Carlo 
Turistica Srl, della quale è 
amministratore unico Lui-
gi (Gigi) Doimo. Il nuovo 
complesso extra-lusso sta 
sorgendo nell’area dove un 
tempo si trovava la pensio-
ne Alle Rose, nata duran-
te il primo boom lignanese 
(era stata chiusa una de-
cina d’anni or sono, dopo 
gli splendori del passato). 
L’hotel è in posizione cen-
tralissima, a pochi metri 
dal mare, al margine del 
grande parco San Giovan-
ni Bosco, dove c’è anche il 
Pronto soccorso. Dispor-
rà di 30 camere e di una 
decina di suite, per un to-
tale d’un centinaio di po-
sti letto. Il sesto piano sa-
rà occupato dalla piscina 
pensile, mentre al quinto 
troverà posto un lussuoso 
ristorante. La cucina sa-
rà di altissimo livello, con 
proposte italiane e inter-
nazionali, e sarà affi data 
a uno chef di rango. In due 
piani sotterranei, saranno 
poi ricavati sessanta posti 
macchina.

Un’opera importante e 
di prestigio, dunque, che 
darà ancor maggior lustro 
al più grande centro turi-
stico estivo del Friuli. Ma 
perché questa “scommes-
sa” non priva di rischi? “Le 
motivazioni sono moltepli-
ci”, afferma Gigi Doimo: “Il 
gusto imprenditoriale di 
fare sempre cose nuove; il 
desiderio di ridare slancio 
al nostro centro balneare; 
l’orgoglio di essere i primi 
a proporre un cinque stel-
le a Sabbiadoro… La spin-
ta maggiore ci è però venu-
ta dalla clientela dei nostri 
quattro alberghi lignanesi. 
La richiesta è stata chia-
ra: poter fruire di maggio-

ri confort, di servizi extra-
lusso, che a Sabbiadoro si-
nora non erano disponibili. 
L’idea dunque s’è fata stra-
da e, identifi cata l’area do-
ve costruire, siamo parti-
ti con rinnovata volontà di 
fare le cose per bene. Per 
i primi d’aprile del prossi-
mo anno contiamo di poter 
inaugurare la struttura e 
confi diamo di tenerla aper-
ta tutto l’anno”.

Avete dovuto far fronte 
a impegni, anche di natu-
ra economica, di non poco 
conto… “È vero – conferma 
Doimo – ma i nostri rap-
porti con il sistema banca-
rio sono ottimi; in questo 
senso, quindi, non ci so-
no stati problemi. Va det-
to che pure le istituzioni ci 
sono state molto vicine. La 
Regione si è mostrata sen-
sibile al rilancio del turi-
smo in ogni comprensorio 

del Friuli Venezia Giulia. 
E quindi anche Lignano e 
noi stessi abbiamo potuto 
godere dei previsti benefi -
ci di legge”.

“Infi ne, pure il Comune 
– in particolare il sinda-
co Silvano Delzotto e l’as-
sessore Carlo Teghil – ha 
compreso appieno i nostri 
sforzi. Rispettando la nor-
mativa vigente, l’ammi-
nistrazione comunale ci 
ha consentito un aumen-
to della cubatura in modo 
da potere sfruttare a pie-
no le potenzialità del nuo-
vo albergo. Insomma, ogni 
tassello si è inserito al po-
sto giusto. E la nuova sta-
gione turistica estiva ci ve-
drà protagonisti anche in 
questo segmento della ri-
cettività”.

 “L’Hotel delle Rose – af-
ferma da parte sua il sin-
daco di Lignano Silvano 

Delzotto – con la grande 
qualità dei servizi pro-
posti, sarà un vanto per 
Sabbiadoro. Potrà ospitare 
personalità di riguardo co-
sì come convegnisti o pro-
tagonisti di eventi sporti-
vi. Eventi, anche di valo-
re assoluto, che con sempre 
maggiore frequenza saran-
no organizzati nel territo-
rio del nostro Comune e 
nel suo comprensorio (an-
che grazie agli impianti di 
cui ci siamo dotati). Ma gli 
albergatori Doimo hanno 
un ulteriore merito. Quel-
lo di compiere un grande 
sforzo per tenere aperte al-

cune delle loro strutture 
alberghiere anche nei me-
si più diffi cili, in autunno 
e in inverno. E lo fanno, 
sentendo i commenti, nel 
pieno rispetto del rappor-
to qualità-prezzo. Così fa-
cendo, contribuiscono ad 
allungare il periodo in cui 
i turisti vengono da noi e 
si fermano. La giunta che 
presiedo – conclude Del-
zotto – è stata ben lieta di 
assecondare la realizzazio-
ne di questo progetto. E si 
comporterà allo stesso mo-
do con tutti gli imprendito-
ri che opereranano in que-
sta direzione”.

IMPRESE

di Bruno Peloi

A Sabbiadoro, tra il parco e il mare, dalla prossima primavera apre un hotel deluxe

Cinque stelle a Lignano
È il quinto albergo del gruppo Doimo. Il sindaco: fiore all’occhiello per la spiaggia

Quando si dice il de-
stino. Gigi Doimo, 
negli Anni Sessan-

ta, è un giovane camioni-
sta-escavatorista. Vive e 
opera ad Aviano. E quando 
arriva il momento è chia-
mato alle armi. Trascorre 
18 mesi nell’artiglieria al-
pina. Fa il suo dovere di sol-
dato. Marce ed esercitazio-
ni non mancano; ma al con-
tempo i superiori lo “coman-
dano” all’acquisto viveri per 
la truppa. Insomma, deve 
vedersela con l’appetito 
giornaliero di qualcosa co-
me 120 commilitoni. “An-

davo a fare spesa col mulo”, 
racconta celiando, “e così, 
giorno dopo giorno, ho im-
parato tanti piccoli segreti 
nel campo del commercio 
alimentare”.

Strada tracciata, dunque, 
e vita lavorativa che cam-
bia direzione. Finita la naia, 
Gigi torna al paese natio, 
chiede il permesso a papà 
per calarsi nella nuova at-
tività che tanto l’appassio-
na e il 18 maggio 1966 inau-
gura l’hotel Doimo. È un al-
bergo con 16 camere (affi t-
tate soprattutto al persona-
le statunitense della vicina 

base militare) con annesso 
ristorante. Il successo arri-
va subito.

I casi della vita portano 
poi Gigi Doimo a Lignano, 
dove incomincia una sua 
personale “scalata” impren-
ditoriale. È supportato da 
indubbio fi uto per gli affa-
ri, ma anche dalla cono-
scenza di quei piccoli-gran-
di segreti del mestiere me-
tabolizzati proprio sotto la 
naia. E dunque lui, uomo 
della pedemontana, dà ini-
zio a un’intensa attività di 
albergatore turistico. Lo fa 
sulle sponde di quel “mare 

d’amare” che fino a pochi 
anni prima conosceva ap-
pena. La nuova avventura 
parte, nel 1974, dall’alber-
go Consuelo. Nel 1995 ar-
riva il San Carlo. Quindi, 
nel 1988, spronato dalla fi -
glia Daniela – desiderosa 
di assecondare una cliente-
la sempre più esigente –, 
acquista il Columbus, in ri-
va al mare, a due passi dal-
la celeberrima Terrazza. 
Evidentemente, il tam-tam 

dice bene dei Doimo. Ben 
presto servono ulteriori po-
sti letto. Talché, nel 1998, 
viene acquisito anche l’ho-
tel Flora. Infi ne, nel 2000, 
ai Doimo si prospetta una 
nuova sfi da: quella di rida-
re vita al vecchio Hotel del-
le Rose, da anni fatiscente. 
“In famiglia ci siamo chie-
sti: perché non dotare Li-
gnano di un albergo extra-
lusso, il primo cinque stel-
le per Sabbiadoro? – dichia-

ra con orgoglio Gigi Doimo 
–. Sapevamo che l’idea era 
buona, pur essendo consci 
delle diffi coltà che avrem-
mo incontrato. Troppi era-
no infatti i vincoli cui sot-
toporsi prima di ottenere 
buoni risultati dal rifaci-
mento. Per fortuna, la te-
nacia ci è stata amica: Co-
mune e Regione – ognuno 
per la parte di propria com-
petenza – hanno capito l’im-
portanza dell’opera e han-
no reso meno arduo il no-
stro operare. Ed eccoci qua, 
a pochi mesi dal taglio del 
nastro inaugurale”.

STORIA DI UN PICCOLO IMPERO

L’escalation di Gigi
La famiglia Doimo.

Sopra, il cantiere
dell’Hotel delle Rose

Profi lo d’impresa

Doimo Group
cinque più uno

La famiglia Doimo è 
proprietaria di cin-
que alberghi. Quat-

tro sono ubicati a Ligna-
no: Consuelo (tre stelle, 
124 posti letto), via La-
tisana 168; Columbus 
(quattro stelle, 260 po-
sti), lungomare Trieste 
22; San Carlo (quattro 
stelle, 122 posti), via Co-
droipo 16, Flora (tre stel-
le, 96 posti), via Aquileia 
8. Ad Aviano c’è l’albergo 
Doimo (tre stelle, 100 po-
sti). Il sesto albergo sa-
rà inaugurato nei primi 
mesi del prossimo anno 
agli inizi di aprile. Si trat-
ta dell’Hotel delle Rose: 
sarà primo cinque stel-
le a Sabbiadoro (proget-
to architettonico studio 
Cannella, San Donà di 
Piave; progetto esecuti-
vo Pantha, Padova). Per 
la gestione del patrimo-
nio aziendale, gli alber-
gatori Doimo hanno co-
stituito quattro società, 
di cui la capofi la è la San 
Carlo Turistica Srl. Am-
ministratore unico è Lui-
gi Doimo. Con lui colla-
borano la moglie Angela 
(ad Aviano), il fi glio Pie-
tro (si occupa del persona-
le e dei rapporti economi-
ci con banche e fornitori), 
la fi glia Daniela cura le 
pubbliche relazioni, men-
tre il marito di quest’ulti-
ma, Armando, è impegna-
to nella gestione del Con-
suelo. Nell’attività alber-
ghiera sono coinvolti circa 
cento dipendenti. La San 
Carlo Turistica Srl è a Li-
gnano, in via Codroipo 16; 
telefono 0431-720855, fax 
0431-71540, indirizzo e-
mail info@doimohotels.it, 
sito www.doimohotels.it.
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La Regione rinuncia 
al proprio punto per-
centuale sull’impo-

nibile Irap a favore delle 
imprese più meritevoli. Lo 
scopo è quello di far ripar-
tire l’economia, incentiva-
re le aziende che assumono 
al fi ne di far correre nuo-
vamente il gettito Ires e 
Irpef sulla cui comparte-
cipazione la stessa ammi-
nistrazione regionale ali-
menta il proprio bilancio. 
Il governatore Riccardo Il-
ly, cioè, conta di far rien-
trare dalla fi nestra i soldi 
che escono dalla porta. Il 
provvedimento, elaborato 
dall’accademica Fiorella 
Kostoris, è contenuto nel-
la Legge Finanziaria per 
il 2006. Diverse categorie 
imprenditoriali, però, te-
mono che l’incentivo fi scale 
faccia la stessa fi ne della 
riforma delle tasse opera-
ta dal governo Berlusconi: 
lievi benefi ci a tanti, co-
sì che nessuno se ne è ac-
corto e i consumi non so-
no ripartiti. Altre, invece, 
si dichiarano soddisfatte 
di un segnale, quasi sim-
bolico per le piccole e più 
concreto per le grandi im-
prese, verso un progressi-
vo alleggerimento del pe-
so fi scale. 

Intanto alcuni numeri: 
il gettito Irap per la Regio-
ne quest’anno è previsto 
in 781 milioni di euro, nel 
2004 è stato di 776 milio-
ni (il totale di bilancio per 
il 2006 è di 4.780 milioni). 
Già l’esercizio scorso, però, 
ha evidenziato il rallenta-
mento industriale che sta 
soffrendo anche il Friuli 
Venezia Giulia. Infatti, tra 
il 2003 e il 2004 il gettito 
da enti pubblici è passato 
da 210 a 232 milioni, men-

tre quello da imprese pri-
vate è sceso da 554 a 544 
milioni di euro. 

L’operazione fi scale do-
vrebbe costare alle cas-
se regionali attorno ai 50 
milioni (nelle intenzioni, 
finanziati con l’aumento 
di capitale di Friulia Hol-
ding), destinati ad abbat-
tere un punto percentua-
le dell’Irap (quello di com-
petenza della Regione su 
un’aliquota complessiva 
del 4,25 per cento) per le 
imprese che dimostrano 
un aumento del fattura-
to del 10 per cento rispet-
to alla media del triennio 
precedente e una crescita 
del costo del lavoro supe-
riore al 5 per cento. Entro 
questi parametri, secondo 

le simulazioni in mano al-
la Giunta, potrebbero rien-
trare il 40 per cento delle 
imprese attive. La norma 
diventerà operativa con il 
periodo di imposta 2006 e 
quindi gli effetti positivi, 
cioè aumento del Pil di 28 
milioni e nuovi posti di la-
voro ipotizzati in duemila 
unità nell’arco di tre anni, 
dovrebbero manifestarsi 
dal 2007. 

“L’ipotesi della Regione 
prende in considerazione, 
per l’ennesima volta, una 
tipologia indistinta di im-
presa – attacca il presiden-
te provinciale di Confarti-
gianato, Carlo Faleschi-
ni - che non tiene conto né 
dello stato di fatto, né del-
le indicazioni europee con 

il risultato che il provve-
dimento diventa davve-
ro ininfl uente per la gran 
parte delle imprese del 
Friuli Venezia Giulia. Non 
solo, si rischia addirittura 
la beffa se si considerano 
i costi amministrativi per 
dare poco o niente alle im-
prese. Meglio concentrare 
le risorse su obiettivi mi-
rati, come ad esempio le 
aree in sofferenza, piutto-
sto che dare a pioggia po-
chi spiccioli”.

Sulla doppia valenza, 
contabile ed “emotiva”, 
degli effetti dell’operazio-
ne Irap si sofferma, inve-
ce, il presidente dell’Assin-
dustria, Giovanni Fanto-
ni. “Valutiamo molto posi-
tivo lo sforzo che la Regio-

ne ha inteso sostenere per 
ricreare un clima di fi du-
cia nei confronti del mon-
do economico e che si sposa 
con il provvedimento del 
Governo nazionale di sgra-
vio dell’un per cento sul co-
sto del lavoro – commenta 
il vertice di palazzo Tor-
riani – il criterio ottima-
le per l’assegnazione del-
l’agevolazione sarebbe sta-
to la ricaduta dell’attività 
di impresa sul territorio. 
Ma comprendiamo la sua 
complessità e i limiti impo-
sti delle norme dell’Unione 
Europea”. I requisiti, in-
fatti, saranno individuati 
attraverso la dichiarazio-
ne dei redditi.

L’Api si dichiara molto 
favorevole all’iniziativa, 

anche se alcune perples-
sità rimangono in merito 
ai criteri di selezione delle 
imprese che benefi ceranno 
dello sgravio regionale. 

“Da una proiezione su 
un campione significati-
vo di imprese associate al 
2005 – spiega il diretto-
re Paolo Perini – risulta 
che appena il 23 per cen-
to rientra nei paletti pre-
visti dalla Regione. L’im-
patto sarà, quindi, mode-
sto, ancorché ben accetto. 
Forse, sarebbe stata prefe-
ribile una riduzione mino-
re dell’aliquota ma genera-
le su tutte le aziende”.

“La decisione della Re-
gione rappresenta un timi-
do segnale verso l’abbas-
samento del peso fiscale 
delle imprese – dichiara 
il presidente di Confcom-
mercio, Giovanni Da Poz-
zo – per le piccole impre-
se che compongono la base 
della nostra categoria l’in-
fl uenza del provvedimen-
to sarà contenuta, ma com-
prendiamo bene che, inci-
dendo positivamente sulle 
industrie con molti dipen-
denti, possa rappresenta-
re un segnale di stimolo e 
fi ducia per l’intera econo-
mia locale”.

“Diminuire il prelievo fi -
scale sulle aziende va bene 
sempre, ma non sarà cer-
tamente questo la panacea 
per i mali del nostro set-
tore – commenta il presi-
dente di Cna, Denis Pun-
tin – per l’artigiano, che 
ha pochi o nessun dipen-
dente, non cambierà quasi 
nulla. Per noi è più impor-
tante tracciare delle gran-
di linee di politica econo-
mica e creare incentivi af-
fi nché le piccole imprese le 
perseguano. Il problema di 
grosso, oggi, è capire dove 
andare”.

ATTUALITÀ

Fa discutere l’ipotesi di riduzione dell’imposta regionale sulle attività produttive

Per un punticino di Irap
Effetto Berlusconi o vero stimolo alle imprese in crescita? La parola alle categorie

Studio Ambrosetti, 
uno dei principali 
competitor di consu-

lenza aziendale in Italia, 
è presente anche in Friuli 
dove opera in particolare a 
fi anco di Calligaris, l’azien-
da leader del distretto man-
zanese (ma pure con altri 
marchi industriali regio-
nali, da Illy Caffè a Gene-
rali, da Fincantieri a Lloyd 
Adriatico). La sua esperien-
za sarà spesa anche nella 
prima fi era dell’innovazio-
ne voluta dalla Regione a 
Udine, Innovaction, in pro-
gramma al quartiere espo-
sitivo udinese il prossimo 
febbraio, durante la qua-
le Ambrosetti organizzerà 
un forum mondiale portan-

do la testimonianza di casi 
di successo.

Sono due i principali am-
biti di attività dello studio. 
Il primo riguarda l’aggior-
namento permanente dei 
massimi vertici aziendali 
su tematiche chiave di stra-
tegia economica attraver-
so l’interscambio di espe-
rienze (recente è appunto 
l’educational organizzato 
alla Calligaris di Manza-
no), ma anche attraverso il 
Club Ambrosetti che riuni-
sce trecento “numeri uno” 
dell’industria italiana, il 
progetto “Leader del futu-
ro” a sostegno del ricambio 
generazionale e “Ambroset-
ti futuro”, master di dodici 
mesi per giovani promesse 

manageriali. L’altro servi-
zio alle aziende, invece, ri-
guarda la consulenza vera 
e propria. 

“Abbiamo maturato la 
convinzione in tre ricette 
per garantire competitivi-
tà alle aziende – spiega Va-
lerio De Molli, managing 
partner della società – sem-
plicità, chiarezza organiz-
zativa e gioco di squadra. 
Come solitamente esempli-
fi chiamo, la velocità di un 
convoglio è determinata dal 
vagone più lento”.

Tra i rapporti personali 
più collaudati di Ambroset-
ti si distingue quello con la 
famiglia Illy, a partire dal 
fi glio che ha deciso di im-
pegnarsi in politica. “Ve-

do in Friuli Venezia Giulia 
e nel suo governatore una 
leadership politica unica in 
Italia” commenta De Molli, 
sottolineando l’applicazio-
ne di principi di imprendi-
toria illuminata nella ge-
stione dell’amministrazio-
ne pubblica.

Lo scoglio sul quale mol-
te imprese, anche dell’area 
friulana, rischiano di nau-
fragare, però, è quello del 
ricambio generazionale. Te-
ma frequentemente affron-
tato dalla società di consu-
lenza.

“Gli imprenditori seri so-
no quelli che si preoccupa-
no per tempo di pianifi care 
il passaggio alla guida del-
l’azienda – aggiunge il re-

sponsabile di Ambrosetti – 
sono tre le fi gure che fan-
no funzionare un’impresa: 
l’azionista, l’amministra-
tore e il manager. Queste 
possono essere assommate 
in un’unica persona, che pe-
rò deve saper distinguere le 
peculiarità dei tre ruoli.

Un’azienda familiare de-
ve darsi delle regole su co-

me far partecipare i fi gli a 
un percorso formativo, met-
tendo a nudo le loro vere vo-
cazioni”. Ovvero le capacità 
imprenditoriali non si tra-
smettono per diritto di san-
gue. La perpetuazione di 
un’impresa, quindi, deve 
basarsi spesso sull’inseri-
mento manageriale.

R.C.

LO STUDIO ALLARGA LA SUA PRESENZA IN REGIONE

Il Friuli secondo Ambrosetti

di Rossano Cattivello

Il tutorial Ambrosetti alla Calligaris
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IL DISTRETTO AGROALIMENTARE 

Nasce la Bassa Doc

La minaccia arriva 
dall’esterno: sta as-
sumendo contorni 

sempre più preoccupanti 
il fenomeno delle coopera-
tive cosiddette spurie che 
mettono radici sul nostro 
suolo, partendo soprattutto 
dalle Regioni del sud Italia 
e infi ltrandosi sempre più 
pericolosamente per l’equi-
librio del mercato. Le cen-
trali cooperative regionali 
non nascondono i timori 
per l’avanzare sul nostro 
territorio dell’illegalità ma-
scherata con la parvenza 
della legalità. L’allarme, 
passato in sordina durante 
la terza conferenza regio-
nale sulla cooperazione 
anche per una questione 
d’opportunità d’imma-
gine delle istituzioni, sta 
facendo in realtà tremare 
il mondo coop. Le conse-
guenze sono catastrofi che, 
perché il trend in ascesa 
rischia di mettere in crisi 
l’intero settore quanto ad 
affidabilità e credibilità 
del sistema. Non usa pa-
role diplomatiche Renzo 
Marinig, presidente di Le-
gacoop Fvg, e invita la Re-
gione a svolgere il suo ruolo 
per arginare la piaga: “Esi-
giamo un preciso impegno 
politico da parte del parla-
mento regionale”, premette 
il timoniere della Lega. 

 La questione è terribil-
mente seria. Si incremen-
tano le segnalazioni di si-
tuazioni anomale. Ma il 
problema è l’assenza della 
garanzia dei controlli. 
Una regolamentazione la-
titante che sta innescando 
la tanto temuta concor-
renza sleale sul mercato. 
Le coop spurie, infatti, elu-
dono i termini di legge e 
non applicano per i soci la-
voratori la normativa pre-
vista dal Contratto collet-
tivo nazionale del lavoro. Il 
che signifi ca che esse pos-
sono giocare la carta di un 

prezzo più basso, dal mo-
mento che il lavoro dei di-
pendenti risulta sotto pa-
gato o, persino, in nero. Va 
da sé che le cooperative che 
osservano, come la legge 
del resto impone, i minimi 
contrattuali, devono fare 
i conti con un costo supe-
riore del lavoro. Le coope-
rative sono tenute a stilare 
un regolamento interno in 
cui si attesta che le retri-
buzioni dei soci si basano 
sui Contratti collettivi del 
lavoro e a presentarlo agli 
organi competenti (Camera 
di Commercio e Ispetto-
rato del lavoro). Molto 
spesso capita che “si depo-
sita un regolamento legal-
mente corretto che, però, 
non viene applicato”, de-
nuncia Marinig che solle-
cita urgenti misure d’urto, 

anche per frenare la corsa 
di questo ‘cancro’ che col-
pisce il cuore sano delle 
coop. Il presidente, che 
annuncia per le prossime 
settimane incontri speci-
fi ci con l’universo coopera-
tivistico del Friuli Venezia 
Giulia, interpella diretta-
mente la Regione: “Chie-
diamo che venga istituito 
un coordinamento speciale 
da parte del Palazzo trie-
stino, in grado di coinvol-
gere le tre centrali coope-
rativistiche, le organizza-
zioni sindacali, gli Ispet-
torati dell’Inps e quelli del 
lavoro”. L’obiettivo cui si 
guarda è l’istituzione del 
primo Osservatorio di mo-
nitoraggio, capace di fun-
gere da collettore delle se-
gnalazioni e da baluardo 
contro la proliferazione di 

coop ‘malate’. Fra le fun-
zioni che dovrebbero essere 
proprie dell’Osservatorio - 
organo che richiesto già da 
qualche anno adesso acqui-
sisce contorni di non pro-
rogabilità - rientra anche 
un servizio preciso di vi-
gilanza.

 Dunque, alla Regione ci 
si rivolge per incassare l’at-
teso impegno politico che 
ritarda: “Purtroppo - di-
chiara Marinig - non siamo 
ancora riusciti a mettere a 
punto la questione; i tempi 
stringono, non si può più 
aspettare”. L’unica cosa 
certa, fi nora, è l’impegno 
del sindacato a collaborare 
con gli Ispettorati, ovvero 
quei soggetti che effettuano 
controlli e verifiche (Fi-
nanza, Ispet-
torato del la-

voro, Ispettorato Inps). 
 Alle cooperative spurie 

si associa il delicatissimo 
capitolo degli appalti: 
anche per questo Legacoop 
vuole mettere sull’attenti, 
in vista di possibili accordi, 
l’universo che gravita nella 
legalità grazie all’ombrello 
protettivo delle tre centrali. 
Il ‘marcio’ presenta un pro-
fi lo extra-regionale: nella 
maggior parte dei casi si 
tratta di Puglia e Calabria. 
Le coop spurie, fa sapere 
Marinig, non sono un fe-
nomeno di origine locale, 
anche perché le centrali 
riescono a ricoprire bene il 
ruolo di vigilanti su quanto 
si crea all’interno dei nostri 

confi ni regionali. 

Purtroppo, però, ciò che ar-
riva dall’esterno è meno 
soggetto a monitoraggi. 
Le infiltrazioni spurie 
investono in Friuli Ve-
nezia Giulia soprattutto 
alcuni ambiti maggior-
mente esposti: pulizie, as-
sistenza alle persone, an-
ziani in primis, e alla per-
sone svantaggiate in ge-
nere, oltre alla movimen-
tazione-merci e ai settori 
connessi, come, ad esempio, 
il facchinaggio. “E’ ora che 
le cooperative spurie e ir-
regolari - ribadisce all’uni-
sono anche Ivano Benve-
nuti, presidente Confcoo-
perative Fvg - si pongano 
correttamente la que-
stione degli appalti”. Non 
manca un atteggiamento 
d’apertura nelle sue parole: 
“Siamo disponibili ad aiu-
tare le coop che si inqua-
drano al di fuori dei pa-
rametri della legalità; in-
tendiamo rimetterle corret-
tamente sul mercato, non 
tanto perché aderiscano 
alle centrali, ma perché 
non infi cino l’intero sistema 
e possano accedere ai be-
nefi ci messi a disposizione 
dalla Regione”. Insomma, 
nessuno scontro frontale a 
tutti i costi, secondo Ben-
venuti: “Non vogliamo es-
sere gli aguzzini delle coo-
perative, bensì le invitiamo 
a regolarizzarsi e, affi nché 
lo facciano, offriamo loro il 
nostro aiuto”. Il discrimine 
fra quanto accade dentro 
la Regione e quanto pro-
viene dall’esterno ritorna 
anche nelle dichiarazioni 
di Lanfranco Sarasso, di-
rettore Agci: “Non vedo mo-
vimento preoccupante in 
casa nostra, nel senso che 
chi opera al di fuori della 
legalità presenta una pro-
venienza extra-regionale; 
occorrono controlli da parte 
degli Enti pubblici”. Si sta 
maneggiando una bomba 
che potrebbe scoppiare se 
non si interviene a disin-
nescarla per tempo. 

ATTUALITÀ

di Irene Giurovich

Pesante allarme venuto a galla alla terza conferenza regionale sulla cooperazione

Le cooperative canaglia
Dilagano le imprese spurie che non applicano il contratto. Reclamati più controlli

Il distretto agroalimen-
tare della Bassa Friu-
lana si è messo in cam-

mino. Il progetto, che ha 
ricevuto il via libera di 
tutti gli interessati lo 
scorso 5 novembre nel 
corso di un convegno a Ca-
stions di Strada, coinvol-
gerà 31 comuni del la 
Bassa, le associazioni di 
categoria dei comparti 
agricolo, industriale ed ar-
tigianale, la facoltà di 
Agraria dell’Università di 
Udine, la Reg ione, le 
aziende presenti sul terri-

torio (inclusi, tra gli altri, 
il sistema della grande di-
stribuzione, gli istituti di 
credito e assicurativo, le 
aziende alimentari, agri-
cole e ittiche) e le associa-
zioni dei lavoratori. Tanti 
i campi di intervento indi-
viduati: dall’agricoltura al-
l’urbanistica, dal sistema 
di prevenzione sanitaria 
all’ambiente inteso come 
elemento da salvaguar-
dare, dall’aggregazione 
territoriale all’aspetto oc-
cupazionale: sono almeno 
gli addetti che si prevede 

di coinvolgere nel lavoro 
diretto e altri 500 in quello 
indiretto, soprattutto 
donne, tutti impiegati nella 
fi liera dell’agroalimentare. 
Filiera che va dalla produ-
zione, al confezionamento, 
alla vendita. Interessati al 
progetto saranno anche i 
settori del turismo, del-
l’agriturismo e della ven-
dita diretta.

Fare sistema, è stato 
detto al convegno, è la 
grande sfida dell’imme-
diato futuro perché non 
esiste competitività senza 

qualità 
e senza 
organiz-
z a z i o n e 
territoriale. 
“Si può co-
st r u i re  u no 
sviluppo abbinato all’am-
biente ed alla qualità della 
vita solo dopo averne creato 
i presupposti, ovvero in 
presenza di concertazione 
e condivisione”, ha dichia-
rato a Castions l’assessore 

regionale all’Agricoltura 
Marsilio: “Fare sistema at-
traverso fi liere settoriali e 
territoriali è ormai un im-
perativo, un obbligo all’in-
terno del

sistema Regione. Anche 

perché - ha ricordato - le 
risorse che ancora arri-
veranno dalla Ue do-
vranno aiutare il Friuli 
Venezia Giulia a portare 
a termine la ristruttu-
razione del sistema agri-
colo e agroindustriale. 

In ogni caso, se ci sono i 
progetti si possono repe-
rire i fi nanziamenti neces-
sari ad attuarli. Molto 
peggio, invece, disporre di 
risorse ma non avere pro-
getti in cui investirle”.

I 31 comuni che daranno 
vita al distretto 

agroalimentare della 
Bassa. Accanto al titolo 

in alto, un’immagine 
della conferenza
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Innovaction prende cor-
po. A pochi giorni dal 
termine ultimo di con-

segna, le pre-iscrizioni ar-
rivate erano più di 150, ma 
non è escluso che il nume-
ro degli attori protagoni-
sti che dal 9 all’11 febbraio 
animeranno i 21 mila mq 
dei 9 padiglioni della Fie-
ra di Udine, possa anche 
sfi orare o superare quota 
200. Le richieste di adesio-
ne sono infatti continuate 
a giungere da ogni parte 
d’Europa e del mondo. 

A l comitato tecnico 
scientifi co di Innovaction 
toccherà il compito di esa-
minare tutte le adesioni 
pervenute per valutare i 
requisiti e le peculiarità 
dei richiedenti e organiz-
zare la distribuzione degli 
stessi all’interno del cir-
cuito fi eristico dedicato al 
connubio tra la ricerca e il 
mercato. 

Del comitato fanno parte 
Mirano Sancin per la Re-
gione, Gabriella Zontone 
per Udine fiere spa, Cri-
stiana Compagno per l’uni-
versità di Udine, Maurizio 
Fermeglia per l’niversità 
di Trieste, Gabriele Gatti 
per l’Area science park di 
Trieste, Stefano Fantoni 
della Sissa di Trieste, Fu-
rio Honsell per Friuli in-

novazione, Valter Taran-
zano per il Polo tecnologico 
di Pordenone, Alberto Tof-
folutti per l’Assindustria 
friulana, Paolo Perini per 
l’Api di Udine, Luca Tardo-
ne per l’Unione artigiani 
di Udine, Pierantonio Sal-
vador dell’Eidon spa, Adal-
berto Valduga per la Cciaa 
udinese, Emanuela Fatto-
rel per la camera di com-
mercio di Pordenone, Pier-
luigi Medeot per quella go-
riziana e Antonio Paoletti 
per la Cciaa di Trieste. La 
prima riunione tecnica del 
comitato dovrebbe essere 
convocata il 28 novembre 
e da quel giorno si comin-
ceranno a sviluppare nel 
dettaglio la sceneggiatura 

e i programmi che vedran-
no protagonisti i principali 
attori coinvolti nel proces-
so innovativo. 

Già decisa invece la sce-
nografi a che si articolerà in 
tre piazze o saloni, ognu-
na delle quali rappresen-
ta uno dei momenti fonda-
mentali dell’innovazione: 
la piazza della conoscen-
za (Square of Knowledge), 
quella delle idee (Square 
of Ideas) e infi ne la piaz-
za dell’innovazione (Squa-
re of Innovation). Aziende, 
docenti, ricercatori, centri 
di ricerca, parchi scientifi -
ci e tecnologici, incubato-
ri di imprese, Venture Ca-
pitalist e Business Angels 
avranno così modo di dia-

logare e confrontarsi spo-
standosi nei vari saloni. 
Tra gli “abitanti” delle tre 
piazze, sicura la presenza 
di alcuni grandi nomi del 
mondo della programma-
zione, dalla Cisco all’Ibm 
Italia alla Microsoft, e di 
strutture di eccellenza nel 
settore del trasferimento 
di conoscenza, come quella 
del più grande parco scien-
tifi co di Taiwan, del MIT 
di Boston, del Cern di Gi-
nevra. 

Nella Square of Know-
ledge andrà in scena la 
produzione di nuova co-
noscenza o la creativa ri-
combinazione di conoscen-
ze esistenti che sono il pri-
mo passo di quel processo 

che, attraverso lo svilup-
po di nuove idee, porta al-
l’innovazione. La piazza 
della conoscenza è quin-
di stata pensata come il 
luogo ideale per iniziare il 
cammino verso il mercato. 
I seminari, i workshops e 
i laboratori previsti al suo 
interno sono stati studia-
ti e progettati in modo da 
facilitare la contamina-
zione creativa e fornire ai 
partecipanti tutte le cono-
scenze necessarie al ma-
nagement dell’innovazio-
ne e del trasferimento tec-
nologico. 

Nel Square of Ideas inve-
ce è in programma l’incon-
tro tra domanda ed offerta 
di idee innovative. L’osta-

colo principale di qualsia-
si processo innovativo in-
fatti non è la produzione di 
un’idea ma il suo ingresso 
sul mercato. Questa piazza 
raccoglie idee non ancora 
trasformate in innovazio-
ni e alla ricerca di , part-
ners o fi nanziatori, stru-
menti indispensabili per 
confrontarsi con le leggi 
del commercio.

Nella Square of Innova-
tion infi ne verranno pre-
sentati nuovi prodotti, pro-
cessi e servizi, già entrati e 
pronti a entrare sul merca-
to. I principali settori ospi-
tati ad Innovaction riguar-
deranno le biotecnologie, le 
nanotecnologie e la microe-
lettronica, l’automazione e 
la meccanica avanzata, la 
logistica e i sistemi intelli-
genti integrati, i trasporti 
navali e le attività portua-
li, l’agroindustria e la sicu-
rezza alimentare, l’inge-
gneria ambientale, nuovi 
materiali, il legno e l’arre-
damento, il management, 
l’organizzazione, la forma-
zione e la comunicazione. 
A tutti i partecipanti In-
novaction vuole quindi of-
frire l’opportunità di pre-
sentare, valorizzare e dif-
fondere idee, progetti e ser-
vizi innovativi in modo da 
rilanciare la competitività 
delle imprese in un pano-
rama internazionale.

ATTUALITÀ

di Cristian Rigo 

Si avvicina al traguardo delle duecento iscrizioni l’ambiziosa esposizione udinese

InnovAction a tre piazze
Conoscenza, idee e innovazione i tre concetti guida in mostra dal 9 all’11 febbraio

Un salone interamen-
te dedicata all’im-
prenditorialità gio-

vanile e al lavoro autono-
mo: questo è Sigla, punto 
di riferimento annuale che 
la Fiera di Udine dedica ai 
temi della nuova impresa. 
La manifestazione, giun-
ta alla settima edizione, 
si svolgerà dal 29 novem-
bre al 1 dicembre 2005 in 
collaborazione con i sog-
getti che in Friuli-Vene-
zia Giulia si occupano di 
sviluppo economico e so-
stegno alla creazione d’im-
presa. In particolare con-
tinuerà la collaborazione 
con Imprenderò, il proget-
to dell’amministrazione re-
gionale che ha come obiet-
tivi lo sviluppo della cultu-
ra imprenditoriale, la for-
nitura alle scuole superiori 
di servizi di orientamento 
imprenditoriale, i servizi 
di consulenza allo start up 
e ai neo imprenditori, l’ac-
compagnamento nel pas-
saggio generazionale fi no 
all’assistenza per fronteg-
giare le diffi coltà del mer-
cato. 

L’evento vuole fornire 
uno spaccato di tutti gli en-
ti che operano nel campo 

dei servizi alla nuova im-
presa ed al nuovo impren-
ditore permettendo un con-
tatto diretto con le oppor-
tunità e gli strumenti, con 
i professionisti e i tecnici 
che operano al loro inter-
no. I destinatari di Sigla 
si dividono in due catego-
rie: gli studenti delle scuo-
le secondarie, in particola-
re ad indirizzo tecnico, e 
gli studenti universitari, 
ovvero quanti hanno por-
tato a termine gli studi e 
sono interessati a creare 
una nuova attività d’im-
presa o a svolgere un’atti-
vità in proprio. 

Le tematiche verran-
no sviluppate attraverso 
due momenti: i convegni e 

l’esposizione. Saranno in-
fatti a disposizione alme-
no sei sale, tutte ubicate 
nel centro congressi, do-
ve avranno luogo semina-
ri sui servizi fi nanziari per 
l’avvio di nuove iniziative 
economiche, il credito age-
volato, l’autoimprenditoria-
lità, consulenza aziendale, 
passaggio generazionale, 
spin off, formazione a di-
stanza, convegni sul mer-
cato del lavoro, laboratori 
d’impresa degli studenti ri-
volti, di orientamento sui 
temi della costruzione dei 
business plan e della crea-
tività d’impresa,incontri di 
settore a cura delle asso-
ciazioni di categoria, del-
le libere professioni. Ci sa-

ranno anche momenti di 
consulenza individualiz-
zata, sportelli per la crea-
zione d’impresa e presen-
za di desk informativi ubi-
cati al 1° piano del centro 
congressi ed in altri spa-
zi di grande visibilità, in 
cui, istituzioni, associa-
zioni di categoria, sogget-
ti della formazione e del 
mondo fi nanziario saran-
no presenti con materiale 
informativo ed esperti in 
materia. Il programma di 
attività prevede infi ne la 
presentazione dei prodot-
ti fi nanziari messi a dispo-
sizione da banche e fi nan-
ziarie pubbliche e private a 
favore della nuova impren-
ditoria, in particolare fem-
minile, attraverso l’utiliz-
zo dei desk informativi ed 
eventuali seminari di illu-
strazione. 

La manifestazione avrà 
i seguenti orari: 09,00 – 
18,00. L’accesso è libero. 
Udine Fiere metterà inol-
tre a disposizione a titolo 
gratuito un servizio bus 
navetta che collegherà la 
stazione ferroviaria, il cen-
tro studi ed i vari istituti 
scolastici interessati con il 
quartiere fi eristico. 

SIGLA, DAL 29 NOVEMBRE

La fiera della giovane impresa
L’assessore a Forma-

zione e Ricerca, Ro-
berto Cosolini, sta 

portando in pellegrinaggio 
per tutta la regione il suo 
superconsulente per l’inno-
vazione, il prof. Isaac Getz, 
docente di innovazione alla 
Scuola europea di manage-
ment a Parigi, per diffon-
dere in tutto il Friuli Vene-
zia Giulia e ad ogni livel-
lo l’innovazione intesa co-
me cultura, metodo e di-
sciplina che fornisca alla 
comunità strumenti ade-
guati per misurarsi sen-
za paure con sfi de sempre 
più diffi cili. 

Le idee sono il carburan-
te dell’innovazione e rap-
presentano il futuro di ogni 
azienda, sostiene Getz: “Ec-
co perché la differenza tra 
un’impresa vincente ed una 
in diffi coltà è determinata 
dalla capacità dei rispettivi 
dipendenti di produrre ini-
ziative, stimolati dal verti-
ce grazie a condizioni am-
bientali ideali che garan-
tiscano a tutti, al di là dei 
ruoli, rispetto, dignità e la 
possibilità di partecipare 
alla crescita complessiva”. 
Getz nelle sue conferenze 
cita soprattutto gli esempi 

di aziende multinazionali 
quali Toyota (auto) e Mil-
liken (tessile), che hanno 
fatto della qualità totale 
la bussola del loro modo di 
produzione, vero e proprio 
valore aggiunto dell’econo-
mia. L’attenzione al cliente 
e quindi il suo gradimen-
to nei confronti di un for-
nitore piuttosto di un al-
tro – sostiene Getz - par-
te dal fondamentale coin-
volgimento dei dipenden-
ti. Il personale di Toyota e 
Milliken fornisce media-
mente alla propria azien-
da dalle 13 alle 110 picco-
le ma importanti idee al-
l’anno. Idee che vanno af-
frontate, discusse e rea-
lizzate entro uno-tre gior-
ni al massimo, per non di-
sperdere la forza creativa.
”Qualsiasi sforzo sarebbe 
insuffi ciente – è il commen-
to di Cosolini - se non co-
struissimo un clima idea-
le per mettere a frutto la 
conoscenza, interpretan-
do al meglio progetti lega-
ti ad obiettivi. Promuove-
re la nascita di una cultu-
ra comune è, di conseguen-
za, necessario al pari di ap-
provare leggi e fi nanziare 
centri di ricerca.

ISAAC GETZ IN FRIULI

Attenti al guru

Il Science Park di Hsin-chu a Taiwan e il Cern di Ginevra, partner di InnovAction. Sopra, la Fiera di Udine
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Nel prossimo futuro 
a Udine potrebbe 
nascere una scuola 

per “cervelloni” dove inse-
gnare alle aziende la diffi -
cile arte dell’innovazione 
“fatta in casa” e difesa con 
le unghie e con i denti dai 
ladri di idee. Sui banchi, 
imprenditori italiani, ma 
anche dell’Est Europa, di 
ogni settore, chiamati ad 
apprendere come fare di 
marchi e brevetti tutelati 
il loro asso vincente nella 
competizione industriale. 
In cattedra, gli esperti del 
gruppo Glp, che, oltre alla 
casa madre di Udine, 
vanta sedi a Milano, Pe-
rugia, Zurigo e San Ma-
rino, oltre 450 corrispon-
denti in 130 Paesi del 
mondo e 1800 clienti (fra 
cui, in regione, anche il 
Consorzio del Prosciutto di 
San Daniele e la Danieli) 
e che, da solo, con circa 
200-250 brevetti presen-
tati ogni anno, rappresenta 
l’80 per cento di quelli de-
positati annualmente alla 
Camera di Commercio di 
Udine.

L’idea di realizzare a 
Udine una “scuola dell’in-
novazione” made in Friuli, 
spiega Davide Petraz, col-
laboratore assieme al fra-
tello Daniele della Glp fon-
data da papà Gilberto nel 

1967 con grande lungimi-
ranza («Già adesso parlare 
di brevetti e marchi è dif-
fi cile, 40 anni fa lo era an-
cora di più, soprattutto 
nelle aziende friulane pre-
terremoto») è più che un 
sogno. 

«Gli italiani – dice Da-
vide Petraz - sono un po-
polo di creativi, ma non 
certo di inventori: pochis-
sime sono le aziende che 
depositano brevetti. Ba-
stano pochi numeri per ca-
pire: in Francia ogni anno 
viaggiano sui 40mila bre-
vetti depositati, in Ger-
mania sui 50mila, nel no-
stro Paese siamo ad ap-
pena 9mila, il 60 per cento 
dei quali fra Milano e 
Roma. In regione, la pro-
vincia di Udine è quella 
che registra il maggior nu-
mero di depositi. L’innova-

zione è data dalla costanza 
della ricerca e sviluppo che 
nasce all’interno delle 
aziende e noi in questo 
siamo carenti se parago-
nati al resto d’Europa. 
Anche in Italia servirebbe 
una struttura che insegni 
il più possibile alle aziende 
e ai professionisti cosa si 
intende per brevetti, mo-
delli e marchi, in modo che 
questi venissero apprez-
zati anche per la loro pos-
sibile valorizzazione eco-
nomica. In Francia e in 
Germania ci sono scuole 
specifiche in materia, in 
Italia non ce n’è nessuna. 
Noi facciamo formazione 
nel nostro piccolo, organiz-
zando corsi per i nostri 
clienti, ma sarebbe bello 
realizzare una struttura 
fi ssa. La Glp sarebbe for-
temente motivata ad aiu-

tare la nascita e la crescita 
di una simile scuola spe-
cializzata, che, però, deve 
avere l’imprinting delle 
istituzioni e delle aziende 
locali». 

Anche perché il nostro 
Friuli sarebbe proprio la 
location ideale secondo Pe-
traz. «La nostra regione ha 
una collocazione ottimale, 
a pari distanza rispetto a 
Milano da Monaco, dove 
c’è la sede principale del-
l ’Uf f ic io brevetti del-
l’Unione europea. Inoltre, 
costruendola qui, potreb-
bero usufruirne anche 
aziende e privati dell’Est 
Europa. E qui ha sede 
l’Università di Udine, che 
è tra le più attive in Italia 
sui depositi di brevetti: al-
l’interno dell’ateneo ci sono 
capacità tecniche tali che 
hanno permesso all’uni-

versità friulana di conclu-
dere contratti con  multi-
nazionali a condizioni eco-
nomicamente molto van-
taggiose. Realizzare a 
Udine questa scuola per 
insegnare ad aziende e pri-
vati come creare, gestire e 
tutelare la proprietà indu-
striale, potrebbe essere 
una buona idea».

E qui al cronista che, si 
sa, è malizioso di natura, 
sorge spontanea una do-
manda. Che l ’ idea d i 
questa scuola ci azzecchi 
qualcosa con il fatto che il 
gruppo Glp, attraverso la 
Dada srl, si è appena com-
prato all’asta per settecen-
tomila euro – 100mila in 
più rispetto all’importo a 
base d’asta fissato dalla 
Gestione Immobili Fvg cui 
la Regione ha affi dato la 
vendita dei beni oggetto di 

cartolarizzazione - i cin-
quecento millesimi dell’ex 
comando della Tributaria 
nel capoluogo friulano? Al-
l’epoca dell’acquisto, il 28 
ottobre scorso, del fabbri-
cato Primo Novecento di 
viale Europa Unita, Da-
niele Petraz, parlando a 
nome del gruppo Glp, 
aveva detto che fra le idee 
al vaglio c’era anche quella 
di fare dell’edifi cio da 1900 
metri quadri su tre piani, 
incluso nell’elenco delle ar-
chitetture novecentesche 
da tutelare, «un polo per 
diffondere la cultura del-
l’innovazione», magari 
anche con quella bella sala 
congressi che a Udine città 
ancora manca. Ora, senza 
sbilanciarsi troppo, alla 
domanda se l’ex caserma 
delle Fiamme Gialle potrà 
in futuro aspirare ad ospi-
tare questa super-scuola 
su brevetti & affini, Da-
vide Petraz dice che «è pre-
maturo parlarne». Ma nes-
suno cassa l’ipotesi a priori 
come delirio giornalistico. 
Anzi. «Per ora – conclude 
Davide Petraz – non c’è 
nulla di concreto, ma 
questa scuola, che sarebbe 
la prima di tutta Italia, po-
trebbe essere realizzata a 
Udine con un impegno che 
va condiviso. La parteci-
pazione della Regione a 
questo progetto è impre-
scindibile».

ATTUALITÀ

di Camilla De Mori

Il gruppo Glp vuole creare a Udine una scuola per insegnare innovazione alle imprese

L’accademia dei brevetti
Possibile sede l’ex caserma della Tributaria di viale Europa Unita appena acquisita

A lasciarsi tentare da 
un facile calembour 
verrebbe da dire che 

l’udinese Roberto Di Biag-
gio è il prototipo dell’inven-
tore. Forse l’unico che non 
abbia ideato lui stesso. Con 
quel “pallino” di progetta-
re e creare ciò che prima 
non c’era, c’è proprio na-
to, parola sua. A dieci an-
ni, mentre i suoi compa-
gni di scuola passavano i 
loro pomeriggi tirando cal-
ci al pallone, già traffi ca-
va con fi li e piastre per ag-
giustare il fornelletto scal-
da-caffè di nonna Giuditta, 
accarezzando nella men-
te l’idea che quarant’an-
ni dopo si sarebbe trasfor-
mata nel forno elettrico da 
pizza più veloce del mon-
do, l’ultima sua creatura. 
A venti, quando i suoi coe-
tanei erano impegnati co-
me tutti i ventenni a spasi-
mare per la bellona di tur-
no, cercando di non farsi 
bocciare nel contempo agli 
esami, il giovane Roberto, 
assunto subito dopo il di-
ploma al Malignani alla 
Microtron spa, inventava 
il primo antifurto per i tir 
approvato in tutta Europa 

e, non pago, nel tempo libe-
ro ideò anche un sistema di 
accensione elettronica per 
moto, spedendo il progetto 
alla Bmw «che mi onorò – 
ricorda - con una lettera di 
ringraziamento che ancora 
conservo: facendo le prove 
a Udine avevano scoperto 
che la mia accensione au-
mentava la velocità del 15 
per cento e riduceva i con-
sumi». Da allora, Di Biag-
gio, fi glio di un a casalinga 
e di un tornitore specializ-
zato, non si è mai fermato. 
Con quel “pallino” lì a gui-
darlo, a zonzo, con le gam-
be, per quattro continenti 
e, con la mente, per tutti – 
ma proprio tutti – i settori 
che il suo estro inventivo lo 
spingeva ad esplorare. 

Dal robot Aramp gover-
nato da intelligenza arti-
fi ciale per la tosatura au-
tomatica delle pecore, che 
gli valse il riconoscimen-
to, assieme ai colleghi, dei 
rappresentanti dell’hi-te-
ch della nipponica Toyota 
e una foto ricordo sull’En-
ciclopedia Britannica (Au-
stralia), al sistema anticor-
rosione a scarica capacitiva 
catodica ceduto ad una dit-

ta australiana, dagli anti-
furto a controllo radio alle 
casse acustiche e amplifi ca-
tori per auto e casa, dai si-
stemi per foto-video produ-
zione fi no al laser allo stato 
solido per uso medico che, 
precisa lui, «oggi rappre-
senta, a parere di esperti 
di tutto il mondo, lo stato 
dell’arte del settore» e che 
gli fruttò nel 1994 una re-
ferenza personale per me-
riti accademici e scientifi -
ci dall’allora presidente del 
senato australiano Michael 
Behan, che tuttora l’inge-
gnere udinese porta sem-
pre con sè. 

Nel Nuovissimo Mon-
do Di Biaggio, nato a Udi-
ne nel 1956, arrivò nel-
l’ondata post-terremoto, 
dopo qualche anno vis-
suto in Iran (con “punta-
te” in Iraq e Kuwait), co-
me tecnico e supervisore 
delle prime installazioni 
di telefonia digitale fatte 
a Teheran dalla Calzava-
ra di Udine. «Dopo il sisma 
– spiega – c’era poco da la-
vorare in Friuli. Così deci-
si di emigrare. In Austra-
lia ho conseguito la laurea 
in ingegneria elettronica e 

nel 1989 ho messo in piedi 
la Bes Biaggi Pty Ltd, per 
concretizzare alcune mie 
invenzioni per il mercato 
automobilistico e medico». 
Dimostrando anche un cer-
to bernoccolo per gli affa-
ri, visto che, come emerge 
dal suo curriculum, i pro-
dotti della ditta fi nirono al-
la ribalta di fi ere interna-
zionali come il Ces di Chi-
cago, della Harley David-
son di Milwakee negli Usa 
e della Sony a Tokyo, e in 
oltre sei anni, il 48% del-
la Bes Biaggi venne cedu-
to ad azionisti, portando 
il capitale versato ad oltre 
500mila dollari. Nel 1995, 
il rientro in Friuli, dove, 
spiega, «ho dovuto ricomin-

ciare tutto da capo, perché 
qui la mia laurea non va-
le». E così dalle sale opera-
torie d’ospedale la sua in-
ventiva si è “trasferita” al-
le cucine dei pizzaioli, do-
ve, inseguendo il suo inna-
to “pallino”, per la Pizza-
group di San Vito al Ta-
gliamento - per cui lavora 
da 18 mesi come consulen-
te - ha creato il forno elet-
trico modello Speedy Gon-
zalez, appena presentato, 
dopo l’anteprima america-
na a Las Vegas, alla fi era 
Host di Milano. «Ho dedi-
cato il sistema Activestone 
(“pietra attiva”, adattato ai 
forni della serie Professio-
nal della Pizzagroup ndr) 
a mia nonna Giuditta, per-

ché per inventarlo ho pre-
so spunto dal suo vecchio 
fornellino che riparavo da 
piccolo comprando i pez-
zi di ricambio da Zuccolo 
in via Grazzano. Ho capi-
to che la resistenza allora 
si bruciava sempre perché 
era “nuda”. Così, pensando 
al forno da pizza, ho pre-
so ho preso una resistenza 
corazzata a forma di “U” e 
ho fatto realizzare una pie-
tra con una cavità dove in-
serirla. In questo modo la 
resistenza non brucia e la 
pietra viene scaldata dal 
cuore: così si aumenta la 
vita dell’elettrodomestico 
e si migliora la costanza 
della temperatura. Il for-
no che ne è nato consente 
di dimezzare i minuti di ri-
scaldamento e di cuocere la 
pizza in un quarto di tem-
po in meno rispetto agli al-
tri. Inoltre, grazie ai senso-
ri, “pensa” la temperatura 
necessaria e la mantiene 
entro i dieci gradi». Guar-
dando il suo vecchio fornel-
letto, nonna Giuditta, ne 
siamo certi, non riuscireb-
be a capacitarsene.

C. D. M.

UN UDINESE RECORMAN DI INVENZIONI

Sono l’uomo Eureka Roberto Di Biaggio. 
Sopra, da sinistra, lo 
staff della Glp e l’ex 

caserma della Tributaria
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Viaggia soprattutto 
su strada il futuro 
del Friuli, e non si 

tratta solo del libro più o 
meno dei sogni della ma-
croviabilità sempre annun-
ciata e mai completata. 
Esiste anche una questio-
ne microviabilità, tanti pic-
coli corridoi non meno im-
portanti per lo sviluppo 
dell’economia e per la pro-
mozione del turismo. Per 
questo, insieme ai grandi 
progetti (Corridoio 5, tra-
foro di Monte Croce, trafo-
ro della Mauria, Cimpello-
Sequals-Gemona, Tangen-
ziale sud di Udine, nuova 
Pontebbana, e via elencan-
do), fondamentale è la si-
stemazione anche della co-
siddetta viabilità interna. 

Importanti lavori sono 
in fase di realizzazione nel-
le zone attorno a Udine. 
Obiettivo dell’amministra-
zione provinciale è quello 
di creare attorno al capo-
luogo una viabilità alter-
nativa di veloce scorrimen-
to che permetta solo ai 
mezzi interessati a inse-
rirsi nel traffi co cittadino 
di attraversare la città. Per 
tutti gli altri invece, attra-
verso tangenziali e strade 
provinciali di collegamen-
to, la possibilità di bypas-
sare i centri abitati e di 
raggiungere più rapida-
mente le mete. In tal sen-
so vanno letti gli sforzi per 
la realizzazione della tan-
genziale sud, il cui proget-

to è stato inserito tra le 
priorità del Ministero del-
le infrastrutture e dei tra-
sporti, e che in questo mo-
mento è al centro dell’at-
tenzione per il caso della 
stradina della villa Job a 
Pozzuolo. Secondo Le-
gaAmbiente il tratto della 
tangenziale tra Zugliano 
e Terenzano passerebbe 
troppo vicino alla braida 
di Villa Job, non garanten-
do il rispetto al patrimo-
nio artistico ambientale 
rappresentato dalla villa. 

La tangenziale sud, la 
cui realizzazione è auspi-
cata dagli amministratori 
di tutti i comuni a sud di 
Udine, garantirebbe un 
minor affl usso di mezzi (so-
prattutto pesanti) sulla 
strada statale 13 Ponteb-
bana. Insieme a questo 
grande progetto, contem-
poraneamente si sta lavo-
rando sulla demolizione del 
celebre passaggio a livello 
di Santa Caterina sulla 
Pontebbana, e all’elimina-
zione del semaforo di Ba-
saldella, che di fatto bloc-
ca la circolazione lungo la 
tangenziale che da Udine 
Nord porta a Udine Sud. 
Sempre attorno a Udine 
sono partiti i lavori per la 
variante di Colloredo di 
Prato che collegherà la pro-
vinciale 52 di Sedegliano 
con la provinciale 60 di 
Flaibano. Un’opera da 2 
milioni e 300 mila euro che 
come ha detto l’assessore 
alla viabilità della provin-
cia di Udine Renato Car-

lantoni «diventerà la stra-
da più scorrevole per col-
legare Udine a Fagagna, 
Spilimbergo e le altre zo-
ne del Pordenonese».

Attorno a Udine proce-
dono anche i lavori del 
Prusst (Piano di riqualifi -
cazione urbana e sviluppo 
sostenibile) dei comuni di 
Udine, Tavagnacco, Rea-
na del Roiale e Tricesimo, 
un progetto complessivo da 
30 milioni di euro che pre-
vede tra l’altro un nuovo 
sistema viario di collega-
mento con la Tresemane e 
la Pontebbana. 

Capitolo montagna: Lo 
sviluppo turistico della 
Carnia e del Tarvisiano 
passa attraverso il miglio-
ramento e l’innovazione del 
sistema viario tra le valli. 
Per questo c’è attesa per 
gli avvii dei progetti della 
variante di Tarvisio, che 
dovrebbe collegare Coccau 
a Camporosso, con innega-
bili vantaggi per i turisti 
della montagna sia d’inver-
no che d’estate, e ancora lo 
svincolo a Chiusaforte del-
l’Autostrada Alpe Adria 
A23. Obiettivi futuri del-
l’amministrazione provin-
ciale udinese anche il col-
legamento trasversale tra 
Paularo e Pontebba e tra 
la Val Resia e la Val del 
Torre. 

Un progetto di oltre 2 
milioni e 500 mila di euro 
è invece quello che riguar-
da la strada per la Slove-
nia che partendo dal Pon-
te Vittoria attraversa i co-

muni di Attimis, (passan-
do per Forame, Subit e Pre-
senicco) e conduce a Cane-
bola nel territorio di Fae-
dis, da dove prosegue per 
l’alta valle del Natisone in 
Slovenia. Un collegamen-
to importante con la vici-
na nazione, da valorizzare 
e mettere in sicurezza in 
più punti. 

Capitolo fondamentale 
per la viabilità regionale è 
quello della bassa friula-
na. Da qualche giorno è 
stato dato il via libera al-
la variante di Porpetto e 
San Giorgio, per la realiz-
zazione del collegamento 
tra la zona industriale del-
l’Aussa Corno e il casello 
autostradale, superando 
l’abitato di Villalta; un in-
tervento prioritario della 
così detta Complanare del-
la Bassa, inserita nel pia-
no provinciale della viabi-
lità e nata dalla volontà di 
consentire lo sviluppo del-
l’Aussa Corno, congiungen-
do i caselli autostradali di 
Latisana e Porpetto.

L’investimento comples-
sivo previsto, dunque, è di 
12 milioni e 600 mila eu-
ro fi nanziati con fondi re-
gionali e provinciali. Altro 
nodo importante da risol-
vere è poi la statale 354 
che attraversa numerosi 
centri importanti della 
bassa friulana. Una via 
molto traffi cata e strategi-
ca per turismo e trasporto 
su gomma, da allargare e 
mettere in sicurezza quan-
to prima. 

ATTUALITÀ

Ci avevate mai fatto 
caso? Passi il confi -
ne a Coccau e nel 

primo comune carinziano 
che incontri, Arnoldstein, 
quasi nessuno parla italia-
no. Passi il confi ne a Pra-
mollo e anche lì quasi nes-
suno capisce una parola di 
italiano (benché alla dome-
nica e nelle feste coman-
date la stragrande mag-
gioranza degli sciatori ar-
rivi proprio dal nostro Pae-
se). Passi il confi ne a Mon-
te Croce Carnico, scendi a 
Kötschach-Mauthen e ti 
senti a casa, perché qui in-
vece sono frequenti la per-
sone che capiscono la no-
stra lingua e in molti casi 
la sanno parlare corretta-
mente e con proprietà di 
linguaggio, dal sindaco 
Walter Hartlieb all’alber-
gatore Franz Guggenber-
ger, dal benzinaio alla com-
messa del supermercato.

Il fenomeno prova che i 
rapporti tra quest’area e 
la valle del But hanno ra-
dici antiche, che i contat-
ti erano e sono ancor oggi 
frequenti. Il fenomeno 
spiega altresì il perché da 
una parte e dall’altra del 
confi ne si chieda da tem-
po la realizzazione di una 
galleria stradale che faci-
liti i collegamenti. Perché 
Kötschach-Mauthen e Pa-
luzza e gli altri Comuni 
della valle del But sono vi-
cinissimi in linea d’aria, 
ma separati dall’ultima 
barriera delle Alpi Carni-
che, quella più alta, che so-
lo al passo di Monte Cro-
ce Carnico offre una pos-
sibilità di scavalcamento. 
Ma si tratta di un itinera-
rio impervio, dove osano 
le aquile, che alla prima 
bufera si interrompe per 
il precipitar di massi e di 
alberi. Tra l’autunno 2002 
e l’inverno 2003 l’arteria 
rimase interrotta per qual-

LAVORI IN CORSO

Corridoi di tutti i giorni
di Francesco Cosatti

MONTE CROCE CARNICO, SI RIPARLA

Il traforo, 
di Marco Di Blas

La legge Sonego si prepara a blind

E il Corri
De maximis, al con-

trario, la Regione 
curat e come: lo 

scopo dichiarato della leg-
ge Sonego essendo quello 
di “preservare la possibi-
lità di realizzare infra-
strutture strategiche ov-
vero dotare la Regione di 
strumenti che ne faciliti-
no la realizzazione”. Stru-
ment i  c he  sembra no 
copyright by Berlusconi: 
se un progetto, anche pri-
vato, è dichiarato “di inte-
resse regionale”, ottiene 
una corsia preferenziale 
che sulla base di giustifi -
cazioni di “pubblica utili-
tà, indifferibilità e urgen-
za” dei lavori consente di 
bruciare le tappe. Anche 
in difformità dai piani re-
golatori comunali. Ci vuo-
le – è vero – un’intesa “ob-
bligatoria” con i Comuni: 
ma non è chiaro con qua-
li Comuni. Quelli diretta-
mente interessati dalle 
opere, o tutti quelli della 
Regione? Per esempio: se 
i Comuni della Carnia so-
no contro l’elettrodotto, ma 
il resto del Friuli Venezia 
Giulia ha gran fame di 
elettricità, è facile indovi-
nare come finirebbe un 
consulto generalizzato.

Ci sono comunque anche 
due eccezioni. Due opere 
infatti sono messe a prio-
ri sotto salvaguardia re-
gionale, con la sospensio-
ne (per un massimo di tre 

anni) di ogni atto in con-
trasto con i relativi proget-
ti. Una è la ferrovia ad al-
ta velocità del Corridoio 5. 
L’altra, meno scontata, è 
la strada Cervignano-Pal-
manova-Manzano: solo 
uno dei tanti piccoli corri-
doi di cui il diritto alla mo-
bilità del Friuli ha urgen-
te bisogno. Perché proprio 
quello? Merce di scambio, 
si dice, con le servitù del-
la linea Tav in arrivo. O 
chissà.

(segue dalla prima)
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Va da sé che per poter 
blindare il progetto del 
Corridoio 5, ne converreb-
be certo anche monsieur 
de La Palisse, occorre pri-
ma che ci sia un progetto. 
Per il tratto Venezia – 
Ronchi Sud il piano dei la-
vori è ancora in alto ma-
re. Mentre per il tratto 
successivo da Ronchi a 
Trieste, 37 chilometri per 
la maggior parte in galle-
ria (e un artistico viadot-
to in mezzo alla baia di Si-

stiana), è sotto valutazio-
ne di impatto ambientale. 
Con ben poche possibilità 
di uscirne senza le ossa 
rotte: alla recente boccia-
tura da parte del ministe-
ro dei Beni culturali e am-
bientali pare infatti pron-
ta ad aggiungersi anche 
quella della commissione 
speciale per la VIA. Da 
Trieste infi ne, attraverso 
altre infinite ipotetiche 
gallerie sotto il Carso, di 
fatto si prosegue nel nul-

la. La Slovenia rema con-
tro, anche per difendere 
gli interessi di Capodi-
stria. 

I supertunnel servono 
solo a far passare per for-
za l’alta velocità per il cen-
tro di Trieste: come se il 
Corridoio 5 non fosse un 
asse multimodale di traf-
fi ci continentali, ma solo 
un benefi t per la città. Che 
rispetto all’itinerario da 
Lisbona a Kiev è però fuo-
ri strada. Perfi no i softwa-
re per la navigazione sa-
tellitare suggeriscono di 
passare non da Trieste, 
ma da Gorizia. Non è un 
dispetto friulanista: è la 
geografi a. Meno chilome-
tri. E anche, quel che più 
conta, meno montagne. La 
valle del Vipacco, la soglia 
da cui son passate tutte le 
invasioni, è una porta da 
sempre spalancata nelle 
Alpi Giulie. Il corridoio 5 
esiste da più di duemila 
anni, dal 148 a.C. quando 
il console Spurio Postumio 
Albino costruì da Genova 
ad Aquileia, attraverso 
tutta la pianura padana, 
la via che porta il suo no-
me. Da Aquileia poi la Po-
stumia si prolungava a est 
attraverso il ponte sul-
l’Isonzo della Mainizza 
(praticamente nello stesso 
punto dove oggi passa la 
bretella Villesse-Gorizia), 
la valle del Vipacco, Postu-
mia delle Grotte, il facile 
valico del Pero, fino ad 
Emona, l’attuale Lubiana. 

Di qui si dirigeva a Peto-
vio (l’odierna Ptuj) e oltre, 
in direzione di Aquineo, 
dove oggi c’è Budapest.

L’itinerario della soglia 
di Gorizia è rimasto da al-
lora, nel bene e nel male, 
la strada maestra di ogni 
relazione della pianura pa-
dana con l’Europa carpa-
tico-danubiana e orienta-
le. Gorizia, e non certo 
Trieste. Per l’elementare 
ragione che Trieste comu-
nica sì con la pianura friu-
lana e con l’Istria – le vie 
romane nelle due direzio-
ni esistevano, ed erano la 
Gemina e la Flavia – ma 
non direttamente con l’al-
topiano del Carso, dal qua-
le la città è rimasta so-
stanzialmente isolata al-
meno fi no a Maria Teresa 

e alla costruzione della ri-
pidissima via Commercia-
le. Da allora lo sviluppo 
della funzione portuale ha 
enormemente migliorato i 
collegamenti del capoluo-
go giuliano con il suo hin-
terland più immediato. 
Trieste con tutto ciò resta 
però soprattutto un punto 
di arrivo, un terminal di 
scambio intermodale fra 
trasporto marittimo e tra-
sporto terrestre. Ci vuole 
moltissima fantasia per 
immaginarle una funzio-
ne come luogo di transito. 
Fantasia e gallerie: per ar-
rivare alla fi ne proprio ad 
Aidiussina, nella valle del 
Vipacco, a due passi da Go-
rizia.

All’alta velocità del Cor-
ridoio 5 basterebbe in 

Friuli una bretella di soli 
10 chilometri da Cervigna-
no a Sagrado, più ovvia-
mente ogni necessario la-
voro di modernizzazione 
sulle ferrovie già esisten-
ti. Ma Trieste non ha nes-
suna intenzione di farsi 
tagliare fuori. Il corridoio 
Lisbona-Kiev deve essere 
in via assoluta un corri-
doio Lisbona-Trieste-Kiev, 
a costo di blindare con la 
legge Sonego progetti inu-
tilmente faraonici e che 
fuori dal capoluogo regio-
nale più o meno tutti re-
spingono. Sia pure con l’ec-
cezione del re italiano dei 
tunnel Pietro Lunardi, mi-
nistro delle Infrastruttu-
re del governo Berlusconi 
oltre che capo della fami-
glia proprietaria della 
Rocksoil: un’impresa non 
proprio disinteressata agli 
scavi nel Carso. 

A gestire tutto l’affare, 
come anche gli altri big 
business legati agli inter-
venti di interesse regiona-
le, le nuove norme sul Ptr 
si inventano la fi gura giu-
ridica delle Società di tra-
sformazione urbana regio-
nale (Stur), aperte ai pri-
vati, con il compito esclu-
sivo di attuare i progetti e 
poteri anche di esproprio. 
Il deragliamento del Cor-
ridoio 5 a Trieste sembra 
proprio pronto ad essere 
scritto, se non nel destino, 
almeno sul bollettino uffi -
ciale della Regione.

Sandro Comini

che mese, causa frane sul 
versante carnico. Sul ver-
sante austriaco, in anni 
recenti, si ebbero due mor-
ti: uno stradino sepolto da 
una slavina e un turista 
tedesco colpito alla testa 
da un masso caduto sulla 
sua auto.

Ora la strada al di là del 
confi ne è stata messa in si-
curezza, con lavori durati 
quasi dieci anni. Resta il 
tratto italiano, tutto a tor-
nanti, su cui è quasi im-
possibile intervenire, per 
le sfavorevoli condizioni 
morfologiche. Ecco allora 
la soluzione alternativa del 
traforo. “Non si tratta del 
tunnel di base di cui si 
parlava tanti anni fa – 
mette le mani avanti la 
sindaca di Paluzza, Elia 
Vezzi – che qui e soprat-
tutto di là del confi ne nes-
suno vuole, perché favori-
rebbe il transito di veicoli 
pesanti, con un intollera-
bile impatto ambientale. 

Si tratta di un traforo più 
alto e di dimensioni mino-
ri, che avrebbe il solo sco-
po di risolvere i problemi 
della viabilità locale, so-
prattutto nei mesi inver-
nali, e di favorire quindi 
lo sviluppo turistico ed eco-
nomico delle due valli”.

L’ipotesi indicata dalla 
Vezzi – e condivisa da tut-
ti i sindaci del Canale di 
San Pietro e dalla Comu-
nità montana – non si è 
tradotta ancora in un pro-
getto e nemmeno in uno 
studio di fattibilità. Per 
ora si tratta appunto sol-
tanto di una ipotesi, che 
prevede un tunnel a circa 
mille metri di quota, con 
imbocco sul versante ita-
liano all’altezza della co-
siddetta “Casetta in Cana-
dà”, a quota 990 metri, cioè 
prima dell’inizio dei tor-
nanti della statale che va 
al passo, e uscita sul ver-
sante austriaco nei pressi 
del cimitero di guerra, a 

quota 1.050. La galleria 
avrebbe una lunghezza di 
3,4 chilometri (quella del 
tunnel di base era previ-
sta in oltre 6 chilometri) e 
una carreggiata omogenea 
con quella dell’attuale sta-
tale, la 52 bis, e quindi non 
adatta a un traffi co pesan-
te. Proprio ciò che voglio-
no anche al di là del con-
fi ne, dove l’ipotesi del tun-
nel di base è sempre stata 
un tabù.

“Anche il “tunnel alto” 
non era visto di buon oc-
chio fi no a qualche tempo 
fa – ammette il sindaco di 
Kötschach-Mauthen – A 
poco a poco però l’orienta-
mento è cambiato, a cau-
sa della pericolosità della 
strada che sale al passo, e 
ora i tempi sono maturi 
per riparlarne. Dalla no-
stra parte sono stati già 
investiti molti soldi per si-
stemare la strada, che ora 
è diventata sicura, grazie 
a molte gallerie paramas-

si, ma resta il problema 
del tratto italiano, dove è 
più diffi cile intervenire. Se 
non lo si farà, riteniamo 
che sarà necessario taglia-
re la testa al toro con il 
traforo. Ne abbiamo asso-
lutamente bisogno, per as-
sicurare i collegamenti tra 
le nostre due regioni. Ba-
sti pensare ai danni cau-
sati dalla chiusura della 
strada di tre anni fa: per 
Natale ci sono mancati i 
tradizionali ospiti italia-
ni. Qui da noi, inoltre, la 
fabbrica più importante è 

friulana, la Eco, per la 
quale i collegamenti con il 
Friuli sono importanti”.

I sindaci delle valli del 
But e del Gail hanno coin-
volto sul progetto le rispet-
tive Regioni. Il 28 settem-
bre l’assessore Ludovico 
Sonego ha effettuato un so-
pralluogo, accompagnato 
dal collega carinziano Ge-
rhard Dörfl er. Il progetto 
è stato fatto proprio dalla 
giunta regionale e discus-
so con il governo della Ca-
rinzia. Le due Regioni han-
no così deciso di incarica-

re i rispettivi tecnici di 
stendere un rapporto sul-
la fattibilità del traforo, 
anche avvalendosi degli 
studi già fatti in passato.

Tutto bene dunque? In 
realtà tutto male. Da fon-
ti politiche di Klagenfurt, 
infatti, si sa che l’adesione 
alle richieste di parte ita-
liana è stata data per pu-
ra cortesia. Tutti i Comu-
ni della Bassa valle del 
Gail (quelli cioè più lonta-
ni da Kötschach-Mauthen), 
e con essi il Land, sono 
contrari al traforo, perché 
farebbe aumentare il traf-
fi co nella zona e perché è 
già stato investito molto 
denaro nella strada. Il tra-
foro, di conseguenza, non 
è tra le priorità del gover-
no Haider, che ora tace, 
ma che sarà costretto a di-
re come la pensa quando 
il rapporto dei tecnici 
giungerà sul suo tavolo. E 
si sa fi n d’ora che il gover-
no Haider dirà di no.

A DI UN TUNNEL

ma che sia alto
Il passo di Monte Croce 

Carnico. Qui sopra: passa 
per Gorizia l’itinerario del 

navigatore satellitare. 
Nella pagina a sinistra, 

traffico attorno a Udine

are il controverso progetto a gallerie sotto il Carso: Gorizia, il percorso più logico, non viene considerato

idoio 5 deraglia a Trieste
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L’ università della 
Carnia, sia pure se-
de staccata dell’ate-

neo di Udine: l’antico desi-
derio sta diventando real-
tà. Una realtà che già cer-
ca casa. Il centro direzio-
nale in via Divisione Gari-
baldi, l’istituto dei Salesia-
ni in via Battisti, l’ex alber-
go Cimenti in via della Vit-
toria? Il neonato consorzio 
universitario di Tolmezzo 
sfoglia la margherita. La 
località, che ospiterà i cor-
si per master e lauree bre-
vi sarà il capoluogocarni-
co. Rimane invece ancora 
qualche dubbio sulla scel-
ta dell’edifi cio dove si ter-
ranno le lezioni. 
Tutte le strade sembrano 
portare al centro direziona-
le di via Divisione Garibal-
di. A spingere in questa di-
rezione lo stesso sindaco di 
Tolmezzo, Sergio Cuzzi: “Si 
trova vicino alla stazione 
delle corriere, ha parcheg-
gi suffi cienti per studenti e 
docenti e inoltre è già sede 
della comunità montana e 
del consorzio universitario. 
Inoltre potrebbero trovare 
posto nello stesso edifi cio 
gli uffi ci di rappresentanza 
della Regione e della Pro-
vincia”. Ma l’idea più affa-
scinante riguarda l’istitu-
to dei Salesiani. Ed è an-
che l’idea che di più stuz-
zica Mauro Saro, presiden-
te del Comitato per l’uni-
versità di Tolmezzo, diret-
tore della Cartiera Burgo 
e capogruppo per le indu-
strie cartarie, poligrafi che 
ed editoriali in Assindu-
stria provinciale. Saro, che 
è stato fi no a pochi mesi fa 
e per tre mandati capo del-
la delegazione di Tolmez-
zo dell’Associazione Indu-
striali di Udine, ha saputo 
convincere, in questi anni, 
la maggior parte delle isti-
tuzioni dell’area montana 
dell’importanza di dare vi-
ta, nell’ottica di una stra-
tegia culturale innovativa, 
ad uno strumento capace di 
dare risposte alle esigenze 
di conoscenza espresse dal 
territorio, per contribuire 
a rafforzare il suo senso di 
appartenenza e di consape-
volezza culturale. “L’isti-
tuto – dice Saro - ospita 
già la scuola elementare, 
la media e il liceo classi-
co. Con l’aggiunta dell’uni-
versità si approfondirebbe-
ro gli scambi di progetti e 
idee tra docenti e studen-
ti di tutte le età e gradi di 
istruzioni”. 
Convincere nell’arco di poco 
tempo tutti i soggetti par-
tecipanti al consorzio, non è 
però cosa facile. Ecco quin-
di che a spuntarla potrebbe 
essere una soluzione “tam-
pone”, come quella dell’ex 
hotel Cimenti in via del-
la Vittoria, zona però poco 

servita da parcheggi. Ma 
trattative segrete sono in 
piedi anche per uno stabi-
le tuttora occupato. Lezio-
ni specifi che potrebbero poi 
aver luogo fuori sede a Pa-
luzza, nell’attuale scuola fo-
restale. La scelta dell’edi-
fi cio è l’ultimo tassello per 
la costituzione dell’univer-
sità carnica che nelle opi-
nioni di tutti è l’ iniziati-
va necessaria e primaria 
per rilanciare la montagna 
friulana. E a dare coraggio 
in questa direzione è stato 
il grande successo ottenuto 
lo scorso anno con l’attiva-
zione del master sui siste-
mi informativi territoriali 
che ha permesso di appli-
care le più sofi sticate tec-

nologie a disposizione per 
il monitoraggio del territo-
rio montano. 
Ora però si punta a portare 
le lauree brevi a Tolmezzo. 
“C’è stato un contatto con 
la facoltà di agraria – di-
ce Saro - per far sì che al-
cuni studenti che seguono 
indirizzi specifi ci riguar-
danti le tecnologie del le-
gno svolgano l’ultimo an-
no del triennio e la stesu-
ra della tesi nel capoluogo 
carnico. Non vogliamo es-
sere un doppione – conclu-
de – ma qualcosa di unico 
non solo per la montagna 
friulana, ma anche italia-
na ed europea”. All’inter-
no dell’università potreb-
be trovare anche posto un 

laboratorio di ricerca per 
lo studio delle piante offi -
cinali, progetto che avreb-
be poi una sua vetrina nel 
nuovo centro agroalimen-
tare che dovrebbe sorgere 
lungo la statale 52.
Quella del centro agroali-
mentare è, insieme all’uni-
versità, solo una delle ini-
ziative previste dal “Nuo-
vo Progetto Montagna per 
la Carnia”, la cui “cabina di 
regia” è retta dal presiden-
te della Comunità monta-
na Lino Not. Servizi resi-
denziali, artigianato, turi-
smo e agricoltura, fi no al-
l’energia, l’ambiente e so-
prattutto la formazione, 
la scuola e la cultura: c’è 
un po’ di tutto nel “Nuo-

vo Progetto Montagna”, i 
cui tavoli di concertazione 
sono iniziati un mese fa. 
“Per rilanciare la monta-
gna abbiamo la necessità 
di valorizzare tutte le ri-
sorse a nostra disposizio-
ne, dal legno all’agricoltu-
ra, fi no ai prodotti tipici – 
annuncia Lino Not, presi-
dente della Comunità mon-
tana e della “cabina di re-
gia” – Stiamo progettan-
do a questo proposito un 
centro agroalimentare do-
ve potrebbero trovare sede 
l’imbottigliamento del lat-
te Carnia, sale di esposi-
zione, aule didattiche e do-
ve potrebbe posto qualche 
agricoltore che ha iniziati-
ve particolari”. 

I tavoli di concertazione 
del “Nuovo Progetto Mon-
tagna” a cui partecipano 
enti locali, categorie, asso-
ciazioni e consorzi, si chiu-
deranno entro la fi ne del-
l’anno. Il piano di svilup-
po stabilito verrà poi ap-
provato dalla Comunità 
montana di concerto con 
la Regione, deus ex ma-
china del progetto e delle 
linee guida fondamenta-
li “Una delle caratteristi-
che fondamentali dei tavo-
li – precisa Not – è la ca-
pacità di integrare i settori 
di intervento, come il pub-
blico e il privato. La con-
certazione è la metodolo-
gia più logica per arriva-
re a dei risultati concreti. 
La Regione fi nanzierà poi 
i contenuti del progetto. A 
questo proposito non vo-
gliamo progetti – doppio-
ni, ma un singolo sogget-
to per una singola signifi -
cativa iniziativa”.

ATTUALITÀ

di Davide Vicedomini

Comincia a delinearsi a Tolmezzo il compimento di un vecchio sogno della montagna

Università della Carnia
Produrrà lauree brevi e master. Il Consorzio cerca una sede fra tre-quattro ipotesi

Due ipotesi per
l’università: il Centro

direzionale e il collegio
dei Salesiani. Accanto

al titolo, uno scorcio di
Tolmezzo

“Il cambio di im-
magine rif lette 
la trasformazione 

della cultura  aziendale”. 
Così Dino Cozzi, presi-
dente di Insiel, inaugura 
il nuovo corso della società 
informatica dopo l’acqui-
sizione da parte della Re-
gione della maggioranza 
del pacchetto azionario. E 
il nuovo marchio, la serie 
di Fibonacci, variabile 
perché costruito su un’im-
postazione geometrico-ma-
tematica da utilizzare a 
seconda delle esigenze, 
rappresenta la nuova fi-
losofi a dell’azienda. Defi -
nita come una serie nu-
merica in cui i primi due 
termini sono unitari e 
ogni termine successivo 
è la somma dei due pre-
cedenti, la celebre serie è 
caratterizzata dalla con-
vergenza dei  rapporti fra 
due termini contigui verso 
il valore della sezione 
aurea  (approssimabile a 
1,618). 

Il nuovo marchio di In-
siel (Informatica per il Si-
stema  degli Enti locali), 
sarà quindi costituito dal-
l’insieme  delle 8,565x1016 
variazioni ottenibili se-
zionando un quadrato in 
36  parti secondo i primi 
5 termini della serie di 

Fibonacci e visualizzan-
done 12 in maniera ca-
suale. “Il rinnovamento 
– af ferma Cozzi - non 
è  solo un cambiamento 
grafico, ma sottende ad 
una trasformazione più 
ampia che punta ad un 
mutamento della cultura 
aziendale volta ad accre-
scere la presenza e com-
petenze della società sul 
mercato. Vogliamo gestire 
un’immagine che  rappre-
senti quello che siamo e 
che vogliamo diventare, 
che ci permetta  di di-
mostrare l’unicità, l’in-
novazione, la fl essibilità, 
l’evoluzione  continua: 
caratteristiche colte dal 
nuovo marchio. Il compito 
è impegnativo. Ma le sfi de 
aiutano a crescere, a met-
tersi in discussione e Insiel 
è pronta a coglierle”. Ini-
ziando con un’espansione 
sui mercati di riferimento 
– tradizionali e potenziali 
– che “valorizzi compe-
tenze e prodotti della sof-
tware house”, come spiega 
l’amministratore delegato 
di Insiel, Stefano De Capi-
tani. Entro la fi ne di no-
vembre verrà presentato 
il Piano industriale, “cre-
sceranno le fi liali, parte-
ciperemo con sistematicità 
alle gare pubbliche e cer-
cheremo nuovi accordi di 
tipo commerciale”. 

Nata nella metà degli 
anni Settanta da una co-
stola dell’Iri con l’obiettivo 
di realizzare il sistema in-
formativo regionale, Insiel 
si è evoluta fi no a diven-
tare la maggiore società 
italiana di consulenza e 
soluzioni IT per le pub-
bliche amministrazioni 
locali. Oggi dispone di 
1.500 clienti fra regioni, 
province, comuni, con-
sorzi, comunità montane, 
Asl e aziende ospedaliere 
(da cui il ricava l’80% del 
suo fatturato), di 658 di-
pendenti a fi ne 2004, un 
signifi cativo indotto locale 
e oltre 85 milioni di euro 
fatturati lo scorso anno, 
il 6% dei quali investiti 
nella ricerca, all’interno 
del Science Park di Padri-
ciano (Trieste). 

L’acquisizione del pac-

chetto azionario di mag-
gioranza della società di 
informatica per un im-
porto di 6.3 milioni di euro 
è maturata dalla Regione 
in seguito all’avvicinarsi 
della scadenza della con-
venzione tra la Regione 
e l’Insiel, prevista a fi ne 
2005. Senza l’acquisizione 
del controllo della società 
sarebbe stato impossibile, 
senza una gara pubblica, 
rinnovare o affi dare nuo-
vamente la concessione 
all’Insiel. La valutazione 
del prezzo di cessione 
del 52 per cento del pac-
chetto azionario, detenuta 
da Finsiel (fi nanziaria del 
gruppo Telecom), è stata 
basata sul patrimonio 
netto della società trie-
stina. Oggi Insiel è par-
tecipata dalla Regione 
Autonoma Friuli Venezia 
Giulia per il 98,53% e dal-
l’Azienda per i Servizi Sa-
nitari n 4 “Medio Friuli” 
per l’1,47%. 

Il prossimo step, fra il 
2006 e il 2007, potrebbe 
essere l’ingresso nel capi-
tale (in posizione di mino-
ranza) di uno o più partner 
tecnici, in grado di accom-
pagnare Insiel sul mer-
cato e di far scendere l’in-
cidenza della Regione sul 
portafoglio clienti dall’at-
tuale 80% al 50 o, al mas-
simo, 60%.

NUOVO LOGO E NUOVA FILOSOFIA

Insiel cambia marcia All’orizzonte
una partnership
con Infocamere

Si delineano “pro-
spettive molto co-
struttive” per una 

possibile collaborazione 
tra Insiel ed InfoCamere, 
ha dichiarato il presi-
dente della Regione Ric-
cardo Illy al termine del-
l’incontro, presenti anche 
l’assessore ai Sistemi In-
formativi Gianni Pecol 
Cominotto e il presidente 
di Insiel Dino Cozzi, te-
nutosi negli scorsi giorni 
con i responsabili di Info-
camere, la società consor-
tile di informatica delle 
Camere di commercio ita-
liane. 

Un accordo societario 
andrà discusso e valutato 
nel corso dei prossimi 
mesi attraverso incontri 
tecnici ed operativi Insiel-
InfoCamere, per svilup-
pare sinergie comuni in 
diversi settori d’attività 
ed in ambiti territoriali 
nazionali ed esteri, ad 
esempio nel Sud-Est Eu-
ropa. Infocamere, secondi 
dati di bilancio 2004, ha 
557 dipendenti ed un fat-
turato di oltre 106 milioni 
di euro; negli anni scorsi 
ha realizzato il Registro 
delle Imprese in modalità 
informatica e dal 2000 è 
ente certifi catore per la 
fi rma digitale.

 Dino Cozzi

di Sonia Sicco
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CONFIDI INDUSTRIA

Il futuro del Confidi industria
Si è trasformato in in società 

cooperativa per azioni il Consorzio 
Garanzia Fidi all’industria di Udi-
ne, avviando così concretamente il 
processo di adeguamento alla nuo-
va normativa nazionale di recente 
approvazione. Per la nuova strut-
tura è stata scelta la forma di so-
cietà cooperativa per azioni.

Presidente Bortolussi, per-
ché è stata privilegiata questa 
soluzione? 

“La scelta di trasformarci in 
società cooperativa per azioni, è 
stata effettuata dal Consiglio di-
rettivo perché ci consente di man-
tenere la funzione primaria della 
struttura che è quella di “facili-
tatore” dell’accesso al credito. La 
forma di società cooperativa, in-
fatti, mantiene inalterato lo spi-

rito mutualistico che sta alla base della costituzione e del funzionamento del 
Congafi , permettendoci anche, nei casi previsti, la fruizione dei benefi ci rico-
nosciuti alle cooperative a mutualità prevalente”.

Il ruolo del Confi di, ne uscità rafforzato?
Non solo rafforzato. Il Confi di ora potrà così proseguire con più effi cacia 

nella sua azione di supporto alla crescita delle imprese della provincia di Udi-
ne. Un ruolo sempre più importante, come dimostrano i dati relativi all’ope-
ratività del 2005: il Confi di Industria Udine, al 30 settembre 2005 ha supera-
to i 102 milioni di euro di affi damenti garantiti, con un incremento del 30% 
rispetto al 2004. In aumento anche l’ammontare del deliberato che, sempre 
al 30 settembre 2005 raggiunge quota 44 milioni e 470 mila euro, a fronte dei 
36 milioni e 715 mila euro del 2004, con un incremento del 21%.

I dati che confermano un trend di crescita costante
“Non solo. Scorporandoli, emerge che cresce il medio termine. Dai 21 mi-

lioni 922 mila euro dei primi nove mesi del 2004, siamo passati ai 29 milioni e 
721 mila euro del 2005, con un aumento del 35% utilizzati soprattutto per in-
vestimenti, a cui segue il consolidamento debitorio e la capitalizzazione.

Un buon segnale, quindi, soprattutto in vista dell’entrata in vigore 
di Basilea 2

Direi proprio di sì. Senza voler enfatizzare il quadro credo che questo 
rappresenti un indicatore positivo per l’economia, un indice della volontà di 
crescita delle imprese le quali, consapevoli del fatto che al momento dell’as-
segnazione del rating verranno valutate sulla base del bilancio 2004, hanno 
spostato il debito dal breve al medio termine. L’ intervento consentirà loro di 
migliorare notevolmente il rating garantendosi così, con il supporto del Con-
fi di, un più facile accesso al credito”.

Cosa cambierà concretamente per gli associati, dopo la modifi ca so-
cietaria?

In questa prima fase non cambierà nulla, mentre per il futuro, molto di-
penderà dalla scelta che andremo a fare. Una decisione che, inevitabilmen-
te, verrà presa solo dopo l’emanazione, da parte della Banca d’Italia, dei re-
golamenti e parametri per i Confi di. Il percorso successivo, infatti, potrebbe 
portare a trasformare il Confi di industria Udine in intermediario fi nanzia-
rio oppure in banca di garanzia. 

Oltre a fornire garanzie il Confi di, da tempo, è impegnato sul ver-
sante dei servizi 

Oggi, per l’imprenditore, i servizi sono un elemento fondamentale per af-
frontare continui cambiamenti del mercato e dell’economia. Per questo il Con-
fi di, oltre che sul versante delle garanzie, sta lavorando per elaborare una se-
rie di nuovi strumenti, fra i quali particolare gradimento ha riscosso l’istitu-
zione del nuovo regime operativo C71, che ci consente di operare anche in ba-
se alla comunicazione CE 2000/C 71/07. Un aiuto ulteriore alle imprese ar-
riverà dall’avvio dei contratti di cartolarizzazione già attivati con Friulcassa 
del Gruppo San Paolo. Attraverso la cartolarizzazione, infatti, sarà possibile 
fi nanziare programmi di investimenti fi ssi, immateriali, in progetti di ricerca 
e sviluppo, di innovazione tecnologica, specifi ci sull’information tecnology, a 
favore dell’internazionalizzazione delle imprese, per la formazione, acquisi-
zioni di rami aziendali e partecipazioni in altre società. 

Da tempo, in Friuli Venezia Giulia, si parla della costituzione di un 
Confi di regionale. A che punto sono i lavori?

Premesso che un’aggregazione dei Confi di provinciali, secondo me è in-
dispensabile per ottenere quelle sinergie di gestione che consentano migliori 
condizioni di effi cienza operativa, a tutto vantaggio delle nostre imprese, de-
vo dire che con la Regione c’è sintonia di intenti. Sono diverse le ipotesi pre-
se in considerazione, tutte da valutare.

CONFIDI INDUSTRIA. NON SOLO EROGATORE DI GARANZIE

Servizi alle imprese
Innovazione è anche offrire alle aziende consulenza 

specializzata e prodotti fi nanziari

Non basta la garanzia al credito: per consentire alle imprese di affronta-
re i continui cambiamenti del mercato e dell’economia, bisogna offrire stru-
menti innovativi. E’ la fi losofi a sposata dal Confi di Industria che, oltre a nu-
merosissime linee di credito convenzionate e a una serie di convenzioni spe-
cifi che, offre alle imprese associate la consulenza del proprio staff utilizzan-
do due strumenti: l’analisi di bilancio, che consente di evidenziare eventua-
li punti di crisi e di attuare i necessari correttivi; e gli studi di settore, ri-
cavati grazie ad una banca dati aggiornata annualmente, che permettono al-
le imprese di mettere a confronto la propria situazione con aziende analoghe 
appartenenti alla medesima area e di verifi care quindi performance e “gap” 
differenziali. 

Realizzati attraverso campioni di imprese (associate e non), gli Studi di 
settore consentono così agli imprenditori di tenere sempre sotto controllo lo 
stato di salute dell’azienda. 

Si amplia la gamma delle
convenzioni a disposizione

degli associati del Congafi  Industria
Sono ben quattordici gli istituti di credito convenzionati, 

comprese le fi nanziarie regionali
Friulia spa, Friulia Lis e Mediocredito

Offrono linee di credito destinate a sostenere gli investimenti in nuove 
tecnologie, i programmi di consolidamento aziendale i processi di ricapitaliz-
zazione delle piccole e medie imprese associate al Congafi , e i programmi di 
ricerca e innovazione (oltre naturalmente alla possibilità, di disporre di un 
conto corrente a condizioni particolari) le convenzioni sottoscritte con dieci 
istitui di credito operanti in regione.

Gli accordi, studiati con le singole banche, sono sempre estremamente 
fl essibili per cercare di  andare incontro alle esigenze espresse dalle piccole e 
medie imprese locali. Questo nell’ottica di agevolare l’accesso al credito e mi-
gliorare i rapporti fra istituto di credito e aziende, soprattutto in un momento, 
come quello attuale, particolarmente delicato, in quanto molte banche hanno 
già cominciato ad applicare i parametri previsti dagli accordi di Basilea 2, 
che diverranno operativi a partire dal 2007.

LE BANCHE CONVENZIONATE

Banca di Cividale Friulia Lis

Banca Popolare di Vicenza Banca Popolare Friuladria

Friulcassa Banca Intesa

Banche di Credito Cooperativo Unicredit Banca

Unicredit Banca d’Impresa Friulia spa

Hypo alpa Adria Bank Banco Polare di Verona e Novara 

Mediocredito Fvg Nordest Banca

Una serie di utili servizi 
agli imprenditori,

nel sito del Congafi  Industria
Dalla comparazione dei prodotti, al calcolo del rating 

fi no alla modulistica compilabile a video

Sono tutti on line i servizi del Confi di Industria (www.confi diindustriau-
dine.it) studiati per “agevolare la vita” degli imprenditori, fra i quali la pos-
sibilità di calcolare il rating aziendale e di mettere a confronto le condizioni 
praticate da diversi istituti di credito convenzionati.

Oltre a questa opportunità, sempre più utilizzato, il sito è stato arric-
chito anche nelle sezioni riguardanti le informazioni fi nanziarie e i servizi on-
line, area dove è stata raccolta tutta la modulistica, che può essere scaricata 
o compilata a video e inoltrata direttamente al Confi di, sia per quanto ri-
guarda l’eventuale iscrizione, sia per la richiesta di garanzie.
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In Friuli la Bandiera 
Arancione non svento-
la. Tra le cento località 

italiane insignite in questi 
ultimi anni del prestigioso 
marchio di qualità dal 
Touring Club, la cui gui-
da è stata appena pubbli-
cata ed è in distribuzione 
in questi giorni tra gli oltre 
430.000 soci, non ne fi gura 
nessuna della nostra regio-
ne. La bandiera arancione, 
contrassegno di pregio tu-
ristico-ambientale, viene 
attribuita alle località con 
meno di quindicimila abi-
tanti che soddisfano criteri 
di analisi correlati allo svi-
luppo di un turismo di qua-
lità. La valorizzazione del 
patrimonio culturale, la tu-
tela dell’ambiente, la cultu-
ra dell’ospitalità, l’accesso 
e la fruibilità delle risorse, 
la qualità della ricettività, 
della ristorazione e dei pro-
dotti tipici sono solo alcuni 
degli elementi chiave per 
ottenere il riconoscimento.
Grazie a questo valido stru-
mento, pertanto, il Touring 
club italiano offre ai turisti 
una garanzia di qualità e 
alle località uno strumen-
to di valorizzazione.

Va da sé che le bandie-
re arancioni non sono solo 
uno strumento di promozio-
ne di tutto un turismo solo 
per così dire “minore”, ma 
anche una valida strategia 
alternativa da intraprende-
re per riqualifi care l’offerta 
di una nazione, l’Italia, e di 
una Regione, il Friuli Ve-
nezia Giulia, che nel 2005 
hanno avuto a che fare, se-
condo un trend che si ripe-
te spesso negli ultimi an-

ni, con un calo di turisti. 
Succede per la presenza di 
competitors molto agguer-
riti sul versante dei prezzi, 
ma non solo.

A questa concorrenza, 
sempre più marcata nel-
l’era della globalizzazione, 
gli operatori devono cerca-
re di opporsi anteponendo 
il concetto di qualità. Tra i 
percorsi di sviluppo incen-
trati sul requisito del pre-
gio vi è il turismo soste-
nibile, ossia quello attua-
to senza stravolgere il de-
licato equilibrio ambienta-
le e perseguito senza limi-
tare le importanti ricadute 
positive che il settore può 
portare nello sviluppo eco-
nomico e quindi occupazio-
nale del territorio. La no-
zione di turismo sosteni-
bile deve essere però lega-
ta ad interventi di miglio-
ramento che siano in primo 
luogo rivolti alla popolazio-
ne e ai turisti e che faccia-
no della cosiddetta cultura 
dell’ospitalità.

Proprio su queste pre-
messe la Regione Liguria, 
di concerto con il Touring 

Club Italiano, nel 1999 ha 
promossa l’iniziativa “Ban-
diere Arancioni”. Il mar-
chio distintivo ha una du-
rata temporale di due an-
ni, eventualmente rinnova-
bile, e viene attribuito dal 
Touring club italiano – su 
candidatura di un ente so-
vracomunale (Regione, Pro-
vincia, Comunità Montana, 
Gal…) - al piccolo Comune 
nel cui territorio siano ri-
spettati determinati stan-
dard di tipo turistico-am-
bientale. Attualmente il 
marchio Bandiera Aran-
cione, come si è già detto, 
è assegnato a 100 località 
in 13 regioni per un totale 
di 40 province. Ben 72 dei 
100 comuni “arancioni” so-
no concentrati tra Toscana 
(28), Emilia Romagna (17), 
Marche (14), Lazio (13), re-
gioni dove sono più avanza-
te le esperienze di promo-
zione di un turismo inte-
grato tra patrimonio cul-
turale, tutela dell’ambien-
te, cultura dell’ospitalità, 
disponibilità di informazio-
ni, ristorazione e prodotti 
tipici, ricettività adegua-

ta. Sei regioni non presen-
tano comuni insigniti del 
marchio. Tra esse vi è - ap-
punto - anche il Friuli Ve-
nezia Giulia.

Eppure il territorio della 
nostra regione è ricco non 
meno di altre di borghi e 
paesi di interesse storico-
artistico e rurale, ai quali 
in tempi recenti la stam-
pa specialista nazionale ha 
dato una certa considera-
zione. Nella rivista men-
sile “In Viaggio” del mese 
di febbraio di quest’anno, 
dedicata al Friuli Venezia 
Giulia, è presente una ru-
brica “I magnifi ci 10”, dove 
vengono elencati e descritti 
“i dieci borghi” che secon-
do la rivista sono i più bel-
li. Si tratta di Aquileia, Ge-
mona, Cividale, Venzone, 
Sacile, San Vito al Taglia-
mento, Sesto al Reghena, 
San Daniele, Spilimbergo e 
Palmanova. Se invece con-
sideriamo la classifi ca del 
Club “Borghi Italia”, pro-
mosso dell’Associazione Na-
zionale Comuni d’Italia, tra 
i “primi 37 gioielli del Club” 
rientra Poffabro, frazione di 

Frisanco. Tutti questi co-
muni, ad esclusione di Sa-
cile, presentano una popo-
lazione inferiore ai quin-
dicimila abitanti, parame-
tro basilare per poter pre-
sentare l’autocandidatura 
per ottenere la Bandiera 
Arancione. L’assegnazio-
ne del marchio a questi Co-
muni signifi cherebbe, non 
solo per il territorio comu-
nale ma anche quello con-
tiguo, un’importante rica-
duta in termini di comuni-
cazione. Bandiere Arancio-
ni si è quindi trasformata 
in un’occasione persa, al-
meno per ora, per pubbli-
cizzare le località della no-
stra regione. Altrove il pro-
getto ha fatto crescere il si-
stema imprenditoriale loca-
le, in quanto molti “comuni 
arancioni” hanno anche av-
viato una formazione orien-
tata alla creazione di nuo-
ve iniziative imprenditoria-
li attraverso un processo 
di selezione, di consulen-
za e di accompagnamento 
all’avvio di nuove imprese. 
In secondo luogo il progetto 
promuove la collaborazione 

tra comparti economici di-
versi (agricoltura, artigia-
nato, commercio…). Que-
sta collaborazione si evolve 
poi per trasformarsi in of-
ferta integrata, passaggio 
obbligato per incrociare un 
turista che richiede offerte 
sempre più “customizzate”. 
Il terzo vantaggio riguar-
da il processo di migliora-
mento dell’offerta che pas-
sa necessariamente attra-
verso l’aggiornamento degli 
imprenditori, già attivi sul 
territorio, su temi specifi ci, 
quali la conoscenza e le ten-
denze del mercato, le tecni-
che di marketing azienda-
le e di marketing territo-
riale. Il marchio Bandie-
re Arancioni per quanto ri-
guarda in particolare la re-
gione Friuli Venezia Giulia 
potrebbe avviare un pro-
cesso di integrazione fra 
il sistema turistico costie-
ro che versa in una fase di 
stasi e l’entroterra. In tal 
modo si proporrebbe ai tu-
risti (italiani e stranieri) 
un’offerta complessiva inte-
grata che bene interprete-
rebbe il logo “Ospiti di gen-
te unica”. Bandiera Aran-
cione costituirebbe in ogni 
caso un’ottima opportuni-
tà per portare alla ribalta 
luoghi e (tempi) nuovi o po-
co conosciuti. Infi ne, con la 
valorizzazione si raggiun-
gerebbero due vantaggi: il 
primo riguarda l’amplia-
mento delle tipologie turi-
stiche (oggi ancora preva-
lentemente concentrate sul 
prodotto “mare”), il secondo 
la destagionalizzazione.

 (Basato su una ricerca 
dell’ufficio statistica Cciaa)

TURISMO

Il prestigioso trofeo arancione del Touring del tutto assente nella nostra regione

Il Friuli senza bandiere
Nessuna candidatura da parte degli enti sovracomunali locali: un’occasione persa

La riforma della leg-
ge sul turismo è nel-
l’agenda di Intesa de-

mocratica. Si farà, aveva 
annunciato il presidente 
Illy, nel 2006. Ma, inaspet-
tatamente, agganciato alla 
legge sul commercio sotto 
forma di sub-emendamen-
to, è arrivato il blitz che ha 
intanto accorpato le nove 
Agenzie di informazione 
e accoglienza turistica in 
un’unica agenzia, con se-
de a Villa Manin: “Turi-
smo Fvg”. 

Un’operazione, quella 
che ha cancellato le Aiat, 
che ha scatenato la prote-
sta delle Province ma che 
Enrico Bertossi, assessore 
regionale al Turismo, de-
fi nisce “logica e razionale 
nella prospettiva di lavo-
ro per lo sviluppo turisti-
co regionale”. Agli operato-
ri, tuttavia, il metodo non è 

piaciuto. Proprio per nulla. 
“Come massima associazio-
ne di rappresentanza delle 
aziende turistiche – affer-
ma il presidente provincia-
le di Confcommercio Udine 
Giovanni da Pozzo – riven-
dichiamo il diritto a essere 
informati prima e ascolta-
ti poi. Questo diritto è sta-
to leso e, lasciato da parte 
il merito, la stonatura for-
male non è di poco conto”. 
Arrivano critiche anche da 
Franco Mattiussi, respon-
sabile della sezione turi-
smo di Confcommercio Udi-
ne: “Non riusciamo a ca-
pire perché approvare un 
provvedimento che non na-
sce da una opportuna con-
certazione con le parti im-
prenditoriali sul territorio, 
i veri attori del panorama 
turistico”. Contesta anche 
Pio Costantini, presidente 
dei ristoratori di Confcom-
mercio provinciale: “Il me-
todo va stigmatizzato. Un 

atto del genere, per quan-
to condivisibile nel merito 
visto l’obiettivo della razio-
nalizzazione, non può es-
sere calato dall’alto come 
è stato fatto”.

Quanto ai prossimi pas-
si della riforma, i diretti in-
teressati chiedono un testo 
meno centralista possibile, 
con responsabilità e possi-
bilità operative assegna-
te ai privati. “Quello che ci 
aspettiamo – afferma Mat-
tiussi – è un provvedimen-
to capace di riorganizzare 
il settore dopo la progressi-
va degenerazione della leg-
ge 2, che ha prodotto una 
molteplicità di enti sul ter-
ritorio. Credo, al contrario, 
che a proporre il brand del 
Friuli Venezia Giulia deb-
ba essere un unico ente re-
gionale con compiti di coor-
dinamento sul fronte del-
le strategie di commercia-
lizzazione e promozione del 
marchio territoriale”. E il 

nodo delle risorse? “Non ci 
aspettiamo certo che ne ar-
rivino di consistenti ai sin-
goli privati – prosegue Mat-
tiussi –, vorremmo invece 
che la Regione si occupasse 
di aumentare l’appeal del-
l’offerta turistica investen-
do sulle infrastrutture, fa-
cendo in sostanza una ve-
ra e propria politica di in-
dustria-turismo”.

Da parte di Cesare Man-
si, membro della giunta 
provinciale di Confcom-
mercio, e di Paola Schnei-
der, referente dell’associa-

zione in Carnia, arriva-
no suggerimenti legati ai 
consorzi. “La legge 2 non 
funziona – spiega Mansi – 
perché l’ente privato è sta-
to lasciato fuori dalla por-
ta e i consorzi privati, che 
concretamente realizzano 
il prodotto turistico vendi-
bile, non hanno mezzi. La 
richiesta? Che sia dato lo-
ro più spazio e che i pro-
grammi deliberati venga-
no pagati in tempo utile”. 
“La mia proposta – prose-
gue Schneider – è che ven-
gano rivalutati i consorzi 

intervallivi, con un incre-
mento dei poteri della So-
cietà d’area. Importante poi 
che non si dia ai Comuni la 
possibilità di aprire e gesti-
re gli uffi ci di informazio-
ne: si correrebbe il rischio 
di tornare ai vecchi cam-
panili”.

Infi ne Enrico Bocus, vi-
cepresidente vicario del 
mandamento di Lignano, 
invita “a verificare come 
ci si muove in Europa: po-
tremmo ispirarci ad alcu-
ne legislazioni vigenti”. E 
aggiunge: “La nuova legge 
sul turismo dovrà prima di 
tutto mirare a un’integra-
zione, quella con il commer-
cio. I due comparti devono 
andare di pari passo per-
ché tutto fa turismo”.

BLITZ DI BERTOSSI

Nuovo corso del turismo senza più Aiat
di Marco Ballico La spiaggia di Lignano.

Sopra, due scorci di 
Gemona e Venzone, 

candidate ideali
alla bandiera arancione
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Se in precedenza ab-
biamo recensito la 
parte regionale del-

la guida Vini d’Italia 2006 
di Slow Food e Gambero 
Rosso, questa volta dedi-
chiamo la nostra attenzio-
ne alla seconda guida, in 
termini di copie vendute, 
che è Duemilavini, prodot-
ta da Bibenda, di Franco 
M. Ricci, presidente del-
l’Associazione Italiana 
Sommelier del Lazio. Re-
gista friulano della pubbli-
cazione è Gianni Ottogal-
li, coordinatore regionale 
dell’Ais, con il supporto di 
Renzo Zorzi.  

Il massimo riconosci-
mento, i Cinque Grappoli, 
è andato a 23 cantine, sud-
divise quasi alla pari fra 
le province di Udine e di 
Gorizia, con leggera pre-
valenza (12 a 11) della no-
stra. Il quadro nazionale, 
a sua volta, vede un tota-
le di 286 Cinque Grappo-
li, con il Piemonte in testa 
(65), seguito dalla Tosca-
na (55) e il Friuli in terza 
posizione, a precedere Al-
to Adige (20) e Veneto 
(18).

A questo punto mi si la-
sci passare una considera-
zione. A volte si legge sul-
la stampa la comparazio-
ne dei risultati ottenuti 

dalle cantine nelle diverse 
guide e, se il confronto vie-
ne effettuato senza tenere 
conto della diffusione di 
queste pubblicazioni, il 
Friuli risulta occupare me-
diamente la quarta o la 
quinta posizione. Ma le due 
principali guide, da sole, 
rappresentano oltre il 95% 
delle copie vendute e con-
cordano nel collocare il 
Friuli in terza posizione e 
questo è il dato reale, in-
confutabile. Dopodiché la-
sciamo pure che qualche 
critico, autore di pubblica-
zioni iniziatiche, maltrat-
ti la nostra produzione eno-
logica.

Ritorniamo ai vini pre-
miati, partendo dal Gori-
ziano: i cormonesi Borgo 

San Daniele con Arbis 
Blanc 2004, Borgo del Ti-
glio con Collio Chardonnay 
Selezione 2003, Branko 
con Collio Pinot Grigio 
2004 e Sturm con Collio 
Tocai Friulano 2004; poi  
Gravner (Oslavia) con 
Bianco Breg Anfora 2001, 
Villa Russiz (Capriva) con 
Collio Merlot Graf de la 
Tour 2002, Venica&Venica 
(Dolegna del Collio) con 
Collio Sauvignon Ronco 
delle Mele 2004, Vie di Ro-
mans (Mariano del Friuli) 
con Friuli Isonzo Chardon-
nay Vie di Romans 2003, 
Lis Neris (San Lorenzo 
Isontino) con Chardonnay 
Jurosa 2003 e infi ne, last 
but not least, Jermann 
(Farra d’Isonzo) con il 

grande Vintage Tunina 
2003. Va ascritto a Gori-
zia anche il Collio Bianco 
Broy 2004 di Manlio Col-
lavini: uve isontine e can-
tina a Corno di Rosazzo.

E’ speculare la situazio-
ne di Livio Felluga, con 
cantina a Brazzano di Cor-
mons, ma vino prodotto a 
Manzano, il COF Rosazzo 
Terre Alte 2003, un bian-
co straordinario ottenuto 
da uve tocai friulano, sau-
vignon e pinot bianco. To-
nino e Valneo Livon, con 
sede aziendale a Dolegna-
no di San Giovanni al Na-
tisone, sono premiati con 
il BraideAlte 2003, un as-
semblaggio di chardonnay, 
sauvignon, picolit e mosca-
to giallo. Anche il COF 

Bianco Pomèdes, di Rober-
to Scubla (Ipplis di Prema-
riacco) è una cuvée, di to-
cai friulano, pinot bianco 
e riesling. Un altro assem-
blaggio riconosciuto con i 
Cinque Grappoli è il COF 
Rosazzo Bianco Ronco del-
le Acacie de Le Vigne di 
Zamò, dei fratelli Pierlui-
gi e Silvano:  tocai friulano, 
chardonnay e pinot bian-
co con generoso passaggio 
in barrique. Si conferma-
no i Ronchi di Cialla (Ci-
vidale) della famiglia Ra-
puzzi con il COF Picolit di 
Cialla 2003, vino dolce ele-
vato in legno. Viene rico-
nosciuta anche la struttu-
ra concentrata del Pigno-
lo 2002 di Michele Mo-
schioni, con azienda a Ga-

gliano di Cividale. A Cor-
no di Rosazzo è premiato 
il COF Tocai Friulano Vi-
gneto Storico di Adriano 
Gigante, un vino che cre-
sce nel tempo, ottenuto da 
vigne ultraquarantenna-
li. Rosa Bosco (Manzano-
Buttrio) vede riconosciuto 
il COF Sauvignon Blanc 
2004, anch’esso di lungo 
passaggio in barrique, ben 
strutturato e fruttato. La 
cantina di Paolo Rodaro 
(Cividale del Friuli) ottie-
ne il massimo riconosci-
mento ad un vitigno au-
toctono con il COF Schiop-
pettino Romain 2003. Emi-
lio Rotolo, che ha rilevato 
da anni l’azienda Volpe Pa-
sini (Torreano di Civida-
le) vince con il Merlot Fo-
cus Zuc di Volpe 2003, un 
rosso robusto di grande so-
larità. Infi ne ecco Girola-
mo Dorigo (Buttrio) vede 
riconosciuto il suo COF 
Rosso Montsclapade 2002, 
insieme bordolese (si defi -
niscono così i vini ottenu-
ti da merlot, cabernet sau-
vignon e franc, come si usa 
fare a Bordeaux) concen-
trato ed austero, di trama 
fi tta.

I PIACERI

di Giulio Colomba

IL VINO - Dopo la guida del Gambero anche Duemilavini premia la qualità friulana

I grappoli del sommelier
Il baedeker dell’Ais conferma il terzo posto nazionale per il prodotto della regione

È stato inaugurato di 
recente, a Grions 
del Torre, l’albergo-

ristorante La Frasca. La 
realizzazione si deve a un 
gruppo d’amici desiderosi 
di dar vita a un locale di 
prestigio in una posizione 
strategica. L’antico borgo 
di Grions è infatti prossi-
mo a due importanti zo-
ne industriali (fra Reman-
zacco e Povoletto si con-
tano oltre 400 aziende), 
ed è raggiungibile in po-
chi minuti da Udine e da 
Cividale.

L’idea dei promotori è 
semplice e impegnativa a 
un tempo: proporre una 
ristorazione di qualità, vi-
sibile sin dal reperimento 
della materia prima (non 
importa se prodotti di nic-
chia, oppure ingredienti 
semplici e banali, purché 
rigorosamente sani e ge-
nuini). La Frasca offre ai 
clienti un’ospitalità di ti-
po familiare, a prezzi “giu-
sti”. E poi fornisce un ser-
vizio completo anche nel 
segmento ricettività, con 
un bar accogliente e ca-

mere da letto (9) munite 
di ogni confort.

Il locale ha sede nel ca-
seggiato dove un tempo 
c’era una vecchia osteria. 
Una ristrutturazione pun-
tigliosa e impegnativa ha 
trasformato quegli anti-
chi muri in un ambiente 
elegante, “caldo”, adat-
to agli appassionati del-
la cucina e ai cultori del-
la cantina.

I “fornelli” sono stati af-
fi dati a un valente cuoco 
friulano, Thomas Pavon, 
giovane ma con buone ba-
si. Ha imparato l’arte in 
Liguria, a Rapallo (in un 
ristorante Stella Miche-

lin), specializzandosi in 
ricette di pesce. In que-
sta nuova realtà, Pavon 
propone una cucina non 
soltanto locale, ma anche 
nazionale.

Ingredienti di prima 
qualità, si diceva. Alla 
Frasca, infatti, si trova-
no sempre pregevoli sele-
zioni di salumi e formag-
gi locali (come i pregiati 
Montasio di Montefosca 
o i caprini delle vallate); 
le erbe e le verdure degli 
orti di casa, coltivati bio-
logicamente; il freschis-
simo pesce selvaggio (su 
prenotazione, di tutte le 
specie); le carni sono quel-

le degli allevamenti delle 
vicine Valli del Natisone: 
bovini nutriti con fi eno e 
mangimi vegetali, control-
lati personalmente dai ti-
tolari del locale.

Stessa meticolosità an-
che nella scelta dei vini. 
A partire da quelli in me-
scita al bar (Tocai, Merlot 
e Cabernet franc dei Colli 
Orientali del Friuli), sfu-
si, ma di estrema gradevo-
lezza; per continuare con 
quelli in bottiglia. In que-
sto caso, la casa privile-
gia le etichette dei vigne-
ron del territorio (Spessa, 
Torreano, Faedis…). Con 
il prezzo sempre sotto con-

trollo: alla fi ne di un pasto 
– questo il ragionamento 
– il vino non deve mai in-
cidere più del cibo.

I menù di Thomas Pa-
von cambiano ogni setti-
mana, ma l’aggiornamen-
to dei piatti è quotidiano. 
Il venerdì c’è sempre il 
baccalà. 

In questo periodo, si 
possono trovare, oltre a 
formaggi e affettati, il 
classico muset e brovade, 
le paste fresche (delizio-
sa quella con salsa di no-
ci), il minestrone di ver-
dure con pesto alla geno-
vese, la zuppa con sedano 
rapa, il toç in braide (an-
che col paté di foie-gras), 
le tagliate di manzo con 
castagne, le diverse ricet-
te di coniglio (con cipollot-
ti; in umido; alla casalin-
ga, con pinoli, timo e olive 
taggiasche…). I dolci sono 
fatti in casa. 

Da suggerire: la torta di 
carote con miele di casta-
gno, la bavarese di pan-
na con aceto balsamico, 
il budino di pane con sal-
sa di pere e la torta San 
Marco al caramello (anti-
ca ricetta).

LA TAVOLA - “LA FRASCA”, RISTORANTE CON ALBERGO

Polvere di stelle (Michelin) a Grions
di Bruno Peloi

Il molto premiato colle 
di Rosazzo. Accanto

al titolo Giulio Colomba,
vice presidente mondiale

del movimento Slow Food

COME
&DOVE

L’albergo-r isto-
rante La Frasca, 
di Predan Albina 

& C. Sas, si trova a 
Grions del Torre (Povo-
letto), in via dell’Ancona 
1. Telefono 0432-664440. 
I prezzi:  pranzi di la-
voro, euro 12,50 (be-
vande comprese); pasti 
completi a base di carne 
o di pesce, euro 25-30 
(bevande escluse). Costo 
delle camere, con prima 
colazione: 35 euro la sin-
gola, 55 la doppia. Ser-
vizio carte di credito at-
tivo. Gradite le prenota-
zioni. Turno di chiusura: 
domenica.

La Frasca di Grions e, accanto, una portata di pesce. A destra, lo chef Thomas Pavon
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Con un aumento ri-
spetto allo stesso pe-
riodo del 2004 di 404 

imprese iscritte, che salgo-
no a 712 se non consideria-
mo l’agricoltura, si irrobu-
stisce nel terzo trimestre 
di quest’anno la base del 
tessuto produttivo udine-
se. Sono, infatti, 55.737 le 
imprese che, al 30 settem-
bre 2005, risultano iscrit-
te presso l’apposito registro 
della Cciaa di Udine e di 
queste 49.544 sono attive. 
In particolare va consoli-
dandosi il numero delle im-
prese articolate con più se-
di operative sul territorio, 
anche al di fuori dei confi -
ni provinciali. Questo fe-
nomeno interessa 6.374 
aziende, oltre l’11% del to-
tale (una percentuale di 
poco superiore alla media 
nazionale).
Se analizziamo invece la 
nati-mortalità delle impre-
se con riferimento al solo 
terzo trimestre si registra 
un saldo positivo di 139 
unità. Scendendo nei par-
ticolari le quasi 56.000 im-
prese sono così ripartite: 
12.276 fanno parte del pri-
mario, 7.501 appartengo-
no all’industria, 7.773 so-
no imprese dell’edilizia, 
16.311 appartengono al 
commercio in senso lato 
(12.263 al commercio e 
4.048 al settore alberghi-
ristoranti), mentre le re-
stanti 11.876 sono impre-
se dei servizi. 
In particolare si registra-

no incrementi nel compar-
t o  del le  c ost r uz ion i , 
+3,27%; mentre rileviamo 
un +6% nelle attività im-
mobiliari, informatica e ri-
cerca e un +2,09% nel set-
tore alberghiero. Risultati 
negativi si riscontrano in-
vece tra le attività mani-
fatturiere dove si registra 
un calo di 49 imprese, e 
nell’agricoltura (-2,5%). 
Nel manifatturiero si regi-
stra però al suo interno 
una certa variabilità. In-
nanzitutto il calo delle im-
prese attive risulta mag-
giore rispetto a quello del-
le registrate (-1,32% rispet-
to a –0,66%). Questo signi-
fi ca che è aumentato il nu-
mero delle imprese in sta-
to di fallimento, in liquida-
zione e inattive; inoltre 
comparti come quello del 
“legno-arredo” e “elettrico-
elettronico” presentano di-

minuzioni molto signifi ca-
tive, rispettivamente –
2,95% e –6,65%. In parti-
colare negli undici comuni 
del distretto della sedia 
continuano a diminuire le 
imprese specializzate, con 
un calo del 12% rispetto a 
5 anni fa. In crescita inve-
ce sono le imprese del com-
parto alimentare, e dei 
“mezzi di trasporto”. 
Analizzando le imprese 
sotto il profi lo giuridico si 
evidenzia una forte cresci-
ta delle società di capitale, 
+5,6%, che signifi ca poter 
contare su imprese più for-
ti e organizzate.
“Resta elevato il numero 
di chi sceglie l’impresa co-
me risposta individuale al-
l’esigenza di trovare lavo-
ro nell’autoimpiego, - osser-
va Unioncamere - ma, allo 
stesso tempo, sono sempre 
di più quelli che scelgono 

di fare impresa su basi più 
solide attraverso la socie-
tà di capitale. Da un lato 
quindi l’impresa continua 
a sostenere la crescita del-
l’occupazione; dall’altro, la 
società di capitale rispec-
chia un nucleo imprendi-
toriale più moderno per ri-
spondere alle rapide tra-
sformazioni dei mercati. E’ 
signifi cativo che si vada poi 
consolidando il numero del-
le imprese con ulteriori se-
di operative sul territorio, 
anche al di fuori dei confi -
ni provinciali. Imprese più 
articolate sono la premes-
sa per fare il salto dimen-
sionale e alimentare quel-
l’economia dei gruppi e del-
le fi liere che sta dimostran-
do di saper mantenere ed 
allargare le quote di mer-
cato, fare innovazione e far 
crescere l’export”.

*uffi cio statistiche Cciaa

CAMERA DI COMMERCIO

di Mario Passon*

Natalità e mortalità delle imprese udinesi: saldo positivo (+ 139) nel 3. trimestre

Il tessuto è più robusto
Tira il settore casa, soffre la sedia. Sensibile crescita delle società di capitale 

Istituto di giustizia alter-
nativa veloce e poco co-
stoso, il servizio di con-

ciliazione, attivato nel 1999 
dalla Cciaa ha incrementa-
to il numero dei casi tratta-
ti: 13 nel 2000, 19 nel 2001, 
42 nel 2002, 58 nel 2003 e 
83 nel 2004. La richiesta è 
destinata ad aumentare an-
che nel 2005 visto che le 
vertenze depositate fi no ad 
ora sono già 98.

Il servizio di conciliazio-
ne è la soluzione ideale an-
che per affrontare le con-
troversie che insorgono tra 
condomini e imprese for-
nitrici di beni e servizi. A 
tal proposito, la Cciaa friu-
lana e le associazioni di ca-
tegoria hanno predisposto 
un protocollo d’intesa fi na-
lizzato a promuovere il ri-
corso al servizio dell’ente 
camerale udinese, per la 
defi nizione delle vertenze 
che possono insorgere tra 
il condominio e le imprese 
anche per i lavori di ma-

nutenzione straordinaria 
e ordinaria. L’accordo è 
stato sottoscritto uffi cial-
mente durante un incon-
tro avvenuto giovedì 10. 

La fi rma del protocollo 
d’intesa è stata anche l’oc-
casione per descrivere nei 
dettagli l’attività dello 
sportello conciliazione del-
la Cciaa di Udine. Le con-
testazioni più ricorrenti 
hanno coinvolto pulitinto-
lavanderie, artigiani im-
piantisti, subfornitori, ser-
vizi postali e assicurazio-
ni. Tra i casi esaminati an-
che i contenziosi in mate-
ria di contratti di finan-
ziamento e fornitura tra 
imprese, alcuni appalti e 
una quindicina di vendite 
di beni di consumo. In cre-
scita pure il valore medio 
delle controversie che è 
passato da 3 mila 855 eu-
ro a 7 mila 363 euro per 
un totale complessivo pa-
ri a oltre 551 mila euro.

(Ra.Me.)

UN PROTOCOLLO CONDOMINI

Si allarga l’attività
di conciliazione Cciaa

Per favorire l’accesso 
ai servizi in rete of-
ferti dalle pubbliche 

amministrazioni, la Cciaa 
di Udine offre la possibili-
tà di dotarsi della nuova 
Carta Nazionale dei Ser-
vizi gratuitamente o a 
prezzi scontati fino al 31 
dicembre. Attualmente la 
Cns viene rilasciata a tut-
te le società di nuova costi-
tuzione che hanno diritto 
di richiederla per uno dei 
propri amministratori. La 
campagna promozionale 
della Cciaa prevede anche 
l’opportunità per gli ammi-

nistratori di società di so-
stituire gratuitamente la 
vecchia smart card di fi r-
ma digitale con una nuova 
Cns; inoltre per chi richie-
de una seconda smart card 
è possibile ottenerla al 
prezzo scontato di 9 euro. 
Infi ne, la promozione è ri-
volta anche a tutte le im-
prese individuali sempre 
al prezzo di 9 euro. 

Ma a cosa serve la Car-
ta Nazionale dei Servizi? 
La Cns è una carta a mi-
croprocessore con al suo in-
terno un certifi cato di fi r-
ma digitale che consente 

di firmare digitalmente 
qualsiasi documento infor-
matico. Attualmente viene 
usata per la presentazione 
di tutte le pratiche -  bilan-
ci, iscrizioni, variazioni 
ecc. alle Camere di Com-
mercio. Inoltre abbinata al 
servizio Telemaco permet-
te di ottenere via Internet 
visure o documenti, come 
ad esempio i bilanci depo-
sitati, della propria impre-
sa direttamente via inter-
net, senza doversi recare 
agli sportelli della Came-
ra di Commercio. Ma l’ele-
mento distintivo è dato dal-
l’opportunità di usufruire 
anche dei servizi di altre 
pubbliche amministrazio-
ni: la carta dà la possibili-
tà di farsi identifi care in 
modo certo nel momento in 
cui si entra in un sito di un 
ente pubblico e di poter ac-
cedere ai servizi che lo 
stesso mette on-line. 

La Cns diverrà sicura-
mente lo strumento ideale 

per consentire a cittadini 
ed imprese di dialogare da 
casa o dall’ufficio con la 
pubblica amministrazione 
per ottenere documenti, 
servizi, effettuare paga-
menti.  Grazie a questa 
nuova carta inoltre è pos-
sibile accedere al sito www.
impresa.gov.it, il portale 
che raggruppa molti dei 
servizi forniti via Internet 
dalle pubbliche ammini-
strazioni consentendo alle 
imprese di preparare in 
maniera integrata ed in-
viare le pratiche agli enti 
di riferimento. La carta dei 
servizi viene rilasciata dal-
la Camera di Commercio 
direttamente presso lo 
sportello della fi rma digi-
tale oppure tramite inter-
mediari (commercialisti, 
studi professionali, centri 
di elaborazione dati, asso-
ciazioni di categoria, etc.) 
muniti di apposito manda-
to rilasciato dalla Camera 
di Commercio.

PROMOZIONE FINO AL 31 DICEMBRE

La Carta dei servizi
firma digitale in tasca

Lo sportello della Carta dei servizi alla Cciaa

Camera di Commercio 
più vicina alle im-
prese. L’articolo 42 

della legge regionale nu-
mero 5 del 2005, “Inter-
venti per il sostegno e lo 
sviluppo competitivo delle 
piccole e medie imprese del 
Friuli Venezia Giulia” de-
lega agli Enti camerali le 
funzioni amministrative 
relative alla concessione di 
incentivi a favore dell’arti-
gianato artistico e tradizio-
nale; a sostegno dell’ade-
guamento di strutture e 
impianti, incentivi per l’ac-
quisizione di servizi; per la 
diffusione e promozione del 
commercio elettronico; a fa-
vore delle nuove imprendi-
torialità e per il passaggio 
generazionale; aiuti all’oc-
cupazione; incentivi alle 
agenzie di viaggio e tu-
rismo; contributi alle im-
prese turistiche; interventi 
per investimenti industriali 
fi nalizzati alla tutela del-
l’ambiente; interventi a fa-
vore della riattivazione di 
impianti idroelettrici, pro-
mozione all’estero di com-
parti produttivi, incentivi 
alle pmi per programmi 
pluriennali di promozione 
all’estero; contributi alle 
pmi e ai loro consorzi per 
favorire l’uso delle nuove 
tecniche di gestione azien-
dale; alle imprese indu-
striali per il contenimento 
dei consumi energetici. Ben 

10 milioni di euro le risorse, 
di cui 5 milioni riguardano 
la provincia di Udine, ter-
ritorio sul quale opera 
quasi il 50% delle aziende 
regionali. Le funzioni, per 
quanto riguarda la Cciaa 
di Udine, faranno capo alla 
neo costituita Azienda spe-
ciale promozione che ha at-
tivato un apposito team di 
operatori, formati dalla Di-
rezione regionale alle atti-
vità produttive. Operativo 
da gennaio 2006, lo staff 
ha in programma una serie 
di incontri, organizzati con 
le associazioni di categoria, 
per illustrare le modalità 
di presentazione delle do-
mande, stimate, sulla base 
dello storico del 2004, in 
circa 700. Le Camere di 
Commercio, inoltre, trat-
tandosi di una  vera e pro-
pria “delega di funzioni” 
avranno anche la facoltà di 
tarare la destinazione delle 
risorse, all’internno del pla-
fond destinato a ogni sin-
golo settore, in base alle 
esigenze espresse dalle im-
prese, spostando i fondi da 
una linea all’altra. Un ele-
mento, questo, particolar-
mente importante, perché 
permetterà un’ottimizza-
zione delle risorse e, grazie 
alla fl essibilità e rapidità 
di cui le strutture camerali 
dispongono, una migliore 
distribuzione. 

(R.M.)

LA LEGGE 5 E LA CCIAA

Azienda speciale Pmi



30 - UdineEconomia Novembre 2005 N. 10

“La Russia è un 
p a e s e  d a l l a 
grande stabili-

tà, con forti riserve valu-
tarie e un sistema politico 
che sta cercando di rein-
trodurre nel Paese la lega-
lità. Con una crescita del 
Pil stimata fra il 5 e il 7% 
e un potere d’acquisto in 
aumento, il mercato russo 
è caratterizzato da una 
forte propulsione all’acqui-
sto”. Ha sfatato buona par-
te dei luoghi comuni sulla 
Russia, il direttore dell’Ice 
di Mosca Massimo Maber-
ti, che ha aperto i lavori 
del meeting “La Russia vi-
sta da vicino”, organizza-
to nella sala convegni del-
la Fiera di Pordenone nel-
l’ambito del “Progetto Rus-
sia”, il programma di pro-
mozione economica gesti-
to dagli enti camerali di 
Udine e Pordenone che 
rientra nella Convenzione 
2004-2005 stipulata tra la 
Regione Friuli Venezia 
Giulia e l’Istituto naziona-
le per il Commercio Este-
ro. “La Russia  – ha ag-
giunto – è vicina, sensibi-
le al Made in Italy e inol-
tre, non essendo un paese 
produttore per vocazione, 
non rappresenterà mai, co-
me la Cina, un concorren-
te temibile”.
Aspetti, questi, che rendo-
no la Russia una nazione 
interessante anche per il 
Friuli Venezia Giulia “re-
gione che – ha sottolinea-
to il presidente della Cciaa 
di Pordenone Giovanni Pa-
van – verso quei territori, 
nel primo semestre 2005, 
ha esportato per 176 mi-

lioni di euro, un dato più 
che triplicato se confron-
tato con l’intero 2003”. 
“L’export di mobili – ha 
proseguito Pavan –  è rad-
doppiato in un anno, pas-
sando da 25 a 53 milioni 
di euro, per non parlare 
delle macchine speciali, 
che dai 6 milioni di euro 
del 2004 è passato ai 64 
del 2005”. Per sfruttare il 
positivo momento però “è 
necessario fare sistema – 
ha affermato il presiden-
te della Cciaa di Udine 
Adalberto Valduga – pun-
tando a realizzare nelle re-
gioni russe distretti pro-
duttivi sul modello dei no-
stri, che hanno dimostra-
to di funzionare”. E pro-
prio in questa direzione si 
orientano le iniziative con-
giunte delle Camere di 
Commercio di Udine e Por-
denone, in collaborazione 
con gli enti di Gorizia e 
Trieste e con il sostegno 
della Regione, iniziative 
fi nalizzate a garantire al-
le aziende che partecipa-
no ai progetti, partner af-

fidabili, l’accesso a stru-
menti agevolati messi a di-
sposizione dalla normati-
va regionale e nazionale e 
il sostengo delle istituzio-
ni. Sul versante bancario, 
positive novità sono in ar-
rivo dalla Bers (la Banca 
Europea per la Ricostru-
zione e lo Sviluppo) “una 
banca di investimento – 
ha spiegato Salvatore Can-
dido, responsabile per i 
Paesi Balcanici – che di re-
cente ha attivato una se-
rie di interventi rivolti al-
le piccole e medie impre-
se. Non solo. Abbiamo an-
che avviato un program-
ma di “microcredito” in 
Russia, che coinvolge 130 
città e ha già erogato 250 
mila prestiti, di cui l’80% 
riferiti a cifre minime. Il 
99,4% dei prestiti sono sta-
ti restituiti”. Dopo l’illu-
strazione dell’esperienza 
in Russia di due “colossi” 
del l ’ i ndust r ia  lo c a le 
Electrolux e Danieli, è sta-
ta poi la volta dell’assesso-
re alle attività produttive 
Enrico Bertossi chiudere 

i lavori.“Uno dei maggiori 
problemi del le nostre 
aziende – ha ricordato l’as-
sessore – è rappresentato 
dalle dimensioni ridotte e 
su questo bisogna interve-
nire con strumenti ad hoc, 
cosa che questo Governo 
ha fatto fi n dal suo inse-
diamento”. “Oltre a pro-
durre e produrre bene, 
inoltre – ha insistito - le 
imprese oggi devono anche 
imparare a vendere, un 
aspetto trascurato in pas-
sato, potenziando la loro 
rete commerciale e pun-
tando di più sul marchio”. 
Un aspetto, questo, ripre-
so dall’on. Manlio Conten-
to, sottosegretario all’Eco-
nomia e alle Finanze il 
quale, dopo aver messo 
l’accento sulla necessità di 
conoscere approfondita-
mente un mercato, prima 
di affrontarlo, ha ripercor-
so le tappe del programma 
nazionale per supportare 
le imprese all’estero, dai 
progetti finalizzati, alla 
realizzazione dello spor-
tello unico.

CAMERA DI COMMERCIO

di Raffaella Mestroni

Migliora la credibilità di un mercato vicino e promettente per il business friulano

Russia a portata di mano
Le prospettive di investimento e di affari in un convegno delle Cciaa a Pordenone

In occasione della visita 
alla Camera di Commer-
cio di Udine da parte del 

nuovo presidente di quella 
di Fiume, Vinko Micetic, so-
no state defi nite le attività 
promozionali comuni da or-
ganizzare nel 2006. Per la 
fi ne di marzo è prevista una 
giornata di incontri bilate-
rali tra le imprese friulane 
e quelle fiumane operanti 
nel settore della cantieristi-
ca navale. La lunga tradi-
zione del settore presente 
nella Contea litoraneo-mon-
tana di Fiume, dove sono 
operativi due cantieri nava-
li per le navi da trasporto, 
3.Maj e Viktor Lenac, faci-
literà l’individuazione delle 
sinergie con le imprese friu-
lane. Nel secondo semestre 
2006 è prevista l’organizza-
zione di un workshop sul 
settore metalmeccanico. 
L’alto numero di piccole me-

die industrie fi umane ope-
ranti nel settore consenti-
ranno alle imprese friulane 
di sviluppare rapporti tec-
nico-commerciali, coinvol-
gendo tutta la catena del va-
lore metalmeccanico della 
provincia di Udine dai ter-
zisti ai produttori di lamie-
re, tubi e profi li in acciaio e 
ferro, per arrivare ai pro-
duttori di macchine per la 

lavorazione del metallo. 
L’obiettivo degli incontri è la 
ricerca di interessi comuni 
volti all’internazionalizza-
zione e all’impulso del-
l’export. Le aziende interes-
sate a partecipare possono 
contattare l’ufficio servizi 
all’Internazionalizzazione 
al tel. 0432 273843 -273516, 
fax 0432 503919, e-mail: 
eicit388@ud.camcom.it.

LE INIZIATIVE PER IL 2006

Sinergie con Fiume
“Le  aziende ita-

liane hanno ca-
pito che la de-

localizzazione da sola non 
serve, ma che bisogna ri-
volgersi ai Paesi nuovi en-
trati nell’Ue per interna-
zionalizzarsi e conquista-
re nuovi mercati con no-
tevoli prospettive di cre-
scita”. 

Lo ha sostenuto Adria-
no Luci, della giunta Ca-
mera di commercio di Udi-
ne, al convegno “I fondi 
strutturali nei nuovi Sta-
ti membri” organizzato da 
Mercati Aperti. “Mercati 
Aperti, – ha aggiunto Lu-
ci – ha il merito di mette-
re a disposizione degli im-
prenditori gli strumenti 
creati a favore dell’inter-
nazionalizzazione da tut-
ti gli enti che ne fanno 
parte: da Finest a Infor-
mest, da Sviluppo Italia 

all’Agemont e alla Came-
ra di commercio di Udi-
ne”.

Il convegno ha illustra-
to agli oltre cento presen-
ti le possibilità offerte dai 
fondi strutturali a dispo-
sizione di Polonia, Unghe-
ria e Cechia anche per le 
aziende italiane che voles-
sero sfruttarli. 

È emerso così un qua-

dro di grande interesse, 
che secondo l’Assessore re-
gionale ai Rapporti inter-
nazionali Iacop “ha chia-
rito  come le nuove oppor-
tunità offerte   dalla di-
sponibilità nei nuovi Pae-
si di strumenti come i 
Fondi Strutturali possa 
diventare un’occasione di 
sviluppo anche per il no-
stro sistema”. 

MERCATI APERTI

Aperture verso l’Est

Con oltre 40 Paesi 
espositori, 2 mila e 
100 aziende pre-

senti e più di 100 mila vi-
sitatori Mebel,  dal 15 al 
19 novembre a Mosca, si 
è confermata il più im-
portante evento fi eristico 
per il mercato dell’arre-
damento in Russia, Paese 
dove il mobile Made in 
Italy copre il 40% delle 
importazioni. Al suo in-
terno il padiglione Italia 
è, da sempre, uno dei più 
visitati e attrattivi. Que-
st’anno la parte del leone 
l’ha fatta il Friuli Vene-
zia Giulia, presente con 
ben 52 aziende, la pattu-
glia più numerosa dopo 
quella  della Lombar-
dia.

Una rappresentanza 
supportata dalla pre-
senza di una delegazione 
istituzionale della quale, 
oltre ai presidenti delle 
Cciaa di Udine Valduga 
(affi ancato dal vice pre-
sidente Ferri, da Luci per 
l’industria, Paniccia per 

l’Api, Da Pozzo per il com-
mercio e Rigonat per 
l’agricoltura), Pordenone 
e Trieste Pavan e Pao-
letti, facevano parte l’as-
sessore regionale Ber-
tossi, il presidente nazio-
nale di Federlegno Snai-
dero, il presidente del di-
stretto di Brugnera Mo-
ras.

L’evento più impor-
tante, all’interno del 
quale le aziende sono 
state le protagoniste, è 
stata la serata organiz-
zata con la casa editrice 
Abitare Segesta. Nella 
prestigiosa sede del Mu-
seo Storico Nazionale, 
sulla Piazza Rossa, ha 
avuto luogo “Abitare, 
Case da abitare e co-
struire” una kermesse ri-
servata al design, alla 
moda, al made in Italy. 
In questo raffi nato con-
testo, la Regione ha pro-
posto il suo sistema “Ar-
redo” aff iancato dalla 
proiezione di un video.

Ra.Me

52 AZIENDE A MEBEL

Arredi per Mosca

Stand polacco per un’esposizione fieristicaI cantieri navali 3 Maj di Fiume

La Piazza Rossa di Mosca. Accanto al titolo, San Pietroburgo Scambio di convenevoli al Mebel di Mosca
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INDUSTRIA

L’industria friulana si misura con la legge Bertossi per le piccole e medie imprese

Niente pioggia, si innova
Come cambiano i contributi: la Cciaa lo sta illustrando con incontri sul territori

La Farbe, gruppo lea-
der nel settore delle 
pitture e vernici, fe-

steggia a dicembre nella 
sede storica di Maiano i 
suoi primi 40 anni di at-
tività. Da tanto dura la 
storia di un’impresa che 
rappresenta in modo 
esemplare il percorso di 
successo di un’azienda fa-
miliare friulana: il grup-
po,  fondato assieme al 
fratello Agostino da Dan-
te Fabris, un intrapren-
dente pittore di Maiano, 
oggi impegna anche i suoi 
fi gli Tiziano e Raffaello, e 
i nipoti Romana e Mauro. 
Fabris, puntando sin da-
gli esordi su innovazione 
e ricerca, è riuscito a vin-
cere la sfi da tremenda del 
terremoto del 1976,  e poi 
quella continua della glo-

balizzazione, affrontando 
con consapevolezza e pro-
fessionalità i cambiamen-
ti epocali della struttura 
economica regionale. Far-
be in molti idiomi del nord 
Europa significa colore, 
segno dell’attenzione del-
la famiglia Fabris alle 

realtà al di fuori degli 
stretti confi ni regionali, 
da dove la produzione di 
pitture e vernici di quali-
tà,  testate nei laboratori 
aziendali, è arrivata un 
po’ in tutto il mondo an-
che con i marchi River e 
Vi.Pe. 

SUCCESS STORY A MAIANO

I 40 anni della Farbe
Per la prima volta al 

vertice di Promo-
sedia una f igura 

che rappresenta le picco-
le aziende artigiane. Sa-
rà Franco Buttazzoni, im-
prenditore dal 1977, già vi-
cepresidente dell’ente pub-
blico-privato e presidente 
di Confartigianato per la 
zona di Manzano, a succe-
dere a Fabrizio Mansut-
ti. «Accetto con entusia-
smo questa nuova sfida - 
ha commentato Buttazzo-
ni  - e mi impegno a por-
tare a termine i molti pro-
getti avviati. Ma soprattut-
to a monitorare i cambia-
menti in atto per elabora-
re nuove strategie e avvici-
nare ancor di più le azien-
de del comparto a Promo-
sedia. Credo nella positi-
va funzione della società e 

nel suo fondamentale ruo-
lo di valorizzazione delle 
aziende, in particolare del-
le più piccole. Chiedo l’im-
pegno di tutti e la condi-
visione di nuovi progetti». 
Come primo appuntamen-
to il neoeletto presidente 
ha guidato una delegazio-
ne di Promosedia al salo-
ne del mobile di Mosca. «Il 
ruolo di Promosedia è stra-
tegico per portare le azien-
de del comparto sediario 
friulano, specie quelle di 
piccole dimensioni, a porsi 
sul mercato internaziona-
le con un’unica identità» ha 
detto Mansutti. «La Cciaa 
- ha concluso Valduga - sa-
rà vicina a Promosedia e al 
nuovo consiglio chiamato a 
delineare nuove strategie 
di sviluppo, fornendo tutto 
il supporto necessario. 

PROMOSEDIA

Nuovo vertice

Bus business

Il Millemiglia
di De Simon

Per i suoi ottant’an-
ni di attività la De 
Simon si regala un 

“Millemiglia”. E’ stato 
presentato in anteprima 
pochi giorni fa alla fi era 
“Bus &Bus Business” 
svoltasi a Verona, l’auto-
bus “Millemiglia”, il nuo-
vo nato in casa De Simon. 
L’azienda di Osoppo ha 
puntato per l’occasione su 
una nuova linea estetica; 
cassa portante; carrozze-
ria in acciaio inossidabi-
le e rivestimenti interni 
in lega leggera e materie 
plastiche; interni di nuo-
va concezione per un mag-
gior comfort per i passeg-
geri; porte e corridoi di 
maggiore larghezza che 
consentono una più age-
vole salita e discesa; rin-
forzo alla struttura in ca-
so di ribaltamento latera-
le del veicolo e quattro fre-
ni a disco per una miglio-
re azione frenante; e so-
spensioni anteriori indi-
pendenti che garantisco-
no maggior comfort di 
viaggio. La motorizzazio-
ne prevede gruppi mecca-
nici Scania con motori 
Euro 4 senza additivi 
quali l’urea, offrendo 
quindi minor inquina-
mento e maggiore prati-
cità di gestione.

“Si tratta di una vera 
ed importante novità per 
la De Simon – sottolinea 
l’amministratore delega-
to Giovanni De Simon – 
che testimonia la volontà 
di innovazione e di ricer-
ca di nuovi clienti con un 
prodotto valido sotto ogni 
aspetto. Millemiglia rap-
presenta per noi il punto 
di svolta ma anche di con-
tinuità con un automezzo 
che propone una serie di 
novità ma che testimonia, 
a partire dal nome lega-
to ad una fra le più note 
gare sportive automobili-
stiche italiane, come la 
tradizione della De Simon 
e il made in Italy siano 
sempre di più punti di ri-
ferimento del settore nel 
quale operiamo da 80 an-
ni”. L’azienda friulana im-
piega a tutt’oggi 100 per-
sone e ha chiuso il fattu-
rato 2004 con 31 milioni 
di euro, realizzando e con-
segnando 152 autobus, 
pari al 9% dello specifi co 
segmento di mercato. 

Partner storico della 
società di Osoppo è la sve-
dese Scania.

Dare nuovo slancio 
alle piccole e medie 
imprese con incen-

tivi non più legati al siste-
ma dei contributi “a piog-
gia” ma a progetti fi naliz-
zati alla crescita dimensio-
nale oltre che manageria-
le e tecnologica delle azien-
de. Ruota su questi capisal-
di la legge 4/2005, il prov-
vedimento ribattezzato 
“Legge Bertossi” che, oltre 
a riformare i distretti in-
dustriali, chiede agli im-
prenditori, a fronte di un 
sostegno economico, un sal-
to culturale nel modo di ge-
stire il business. Operati-
va grazie ai regolamenti 
già emanati, la legge è sta-
ta presentata agli impren-
ditori con una serie di in-
contri itineranti sul terri-
torio ad alcuni dei quali ha 
partecipato anche Adalber-
to Valduga, presidente del-
la Cciaa di Udine, ente de-
legato all’organizzazione 
degli incontri sul territorio. 
Nel descrivere la legge, Ber-
tossi ha messo in evidenza 
la valenza del provvedi-
mento “un disegno di poli-
tica economica e industria-
le – ha detto -  che avrà ef-
fetti a lungo termine sul 
processo di rafforzamento 
del sistema produttivo re-
gionale”.

La legge che si caratte-
rizza per un approccio me-
no burocratico (le imprese 
non devono attendere il 
bando per presentare i pia-
ni aziendali) affi da a Friu-
lia il ruolo di supervisione 
delle pratiche mentre alcu-
ni aspetti amministrativi 
e di assistenza alle impre-
se saranno di competenza 
delle Cciaa.

di Raffaella Mestroni

Positiva l’operatività 
data dai regolamen-
ti alla legge regiona-

le 4/2005, ma ora tutti de-
vono fare la propria parte. 
Mi riferisco ai contenuti 
della norma, che esortano 
ad un cambiamento nel mo-
do di fare e di pensare de-
gli imprenditori, in primis 
di quanti operano nel di-
stretto della sedia; la stes-
sa soppressione del comita-
to di Distretto in favore del-
la costituzione dell’agenzia 
per lo sviluppo del distret-
to industriale dotata di per-
sonalità giuridica deve sti-
molare la volontà di dialo-
go nell’interesse di tutto il 
tessuto economico sociale. 

La perplessità nasce dal 
fatto che vere forme di ag-
gregazione difficilmente 
hanno preso vita in passa-
to; le ragioni vanno impu-
tate a scelte corrisponde-
vano a più ampie possibili-
tà individuali di sviluppo 
delle imprese che, forti di 
un mercato in crescita, non 
necessitavano di un vero 
pensiero comune. Oggi dob-
biamo rivedere le nostre po-
sizioni velocizzando i pro-
cessi incrementali indi-
spensabili per continuare 
ad operare con prospettive 
di lungo respiro. Giudico in-
fi ne positivo l’impegno di 
Bertossi nell’incontrare gli 
imprenditori  esortandolo 
a continuare in questi mo-
menti di confronto.

LA LEGGE VISTA DA ASSINDUSTRIA

Stimolare il dialogo

Qualunque legge ri-
sponda alle esigen-
ze delle imprese, e 

nel caso specifi co la legge 
Bertossi, che favorisce la 
crescita dimensionale del-
le aziende locali, quindi la 
loro aggregazione e il raf-
forzamento, è benvenuta. 
Lo dichiara Massimo Pa-
niccia presidente dell’Asso-
ciazione Piccole Medie In-
dustrie di Udine, chieden-
do peraltro che si riesca a 
passare dall’enunciazione 
degli obiettivi alla loro pra-
tica attuazione. In Api, ri-
leva il presidente, abbiamo 
sempre considerato indi-

spensabile un rapporto col-
laborativo fra associazioni 
di categoria e Friulia, con-
fidando che permanga la 
missione data alla holding 
di sostegno imprenditoria-
le, come viene affermato 
ogni volta che se ne parla. 
Ne consegue quindi la con-
vinzione che deve essere 
Friulia, a proprie spese e 
cura, ad analizzare i com-
parti industriali sia per 
omogeneità sia per collate-
ralità, investendo nelle pro-
poste di aggregazione e nel-
la predisposizione dei pro-
getti da sottoporre agli im-
prenditori. 

Friulia, secondo il leader 
dell’Api, deve spingere sul 
suo ruolo di garante e pro-
motore di sviluppo per por-
tare gli imprenditori verso 
soluzioni aggregative. 

E in caso di successo, do-
vrà attivarsi con l’inseri-
mento di manager a tempo 
che dovranno gestire la fa-
se iniziale delle aggregazio-
ni. “Vorremmo che Friulia 
- chiarisce Paniccia - sup-
plisse alla fase prelimina-
re per rendere operativa la 
legge. 

Per quanto riguarda gli 
stralci avvenuti in materia 
di Congafi  infi ne, ritenia-

mo percorribile la proposta 
del presidente Illy di tra-
sformare Friulia Lis in ban-
ca di garanzia e controga-
ranzia. 

Una decisione, quando 
sarà concretizzata, che per-
metterà ai Consorzi di ga-
ranzia fi di di acquisire una 
sempre maggior capacità di 
intervenire nel migliora-
mento delle attività fi nan-
ziarie delle imprese. 

Confidiamo - conclude 
Paniccia - che resti lo spi-
rito privatistico e non si bu-
rocratizzi troppo l’accesso 
agli apporti che Friulia Lis 
può offrire”.

LA LEGGE VISTA DA APINDUSTRIA

Il ruolo chiave tocca a Friulia

di Matteo Tonon
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“L’attività com-
merciale in 
montagna è 

una specie di resistenza 
contro lo spopolamento. La 
passione con cui gli opera-
tori difendono la loro esi-
stenza in aree disagiate te-
stimonia l’altissimo valore 
sociale del commercio”. 
Giovanni Da Pozzo, presi-
dente provinciale di Con-
fcommercio, analizza la sa-
lute del comparto in area 
montana nella consapevo-
lezza che l’esempio di Tol-
mezzo, e più in generale dei 
nuclei serviti dalle infra-
strutture di collegamento, 
è altra cosa rispetto a 
quanto accade nei piccoli 
paesi lontani da tutto. 
“Una realtà – osserva Da 
Pozzo – sempre più carat-
terizzata da fenomeni di 
declino demografi co e, dal 
punto di vista economico, 
fortemente penalizzata 
nell’ultimo decennio dal 
processo di concentrazione 
dell’offerta commerciale”.

Proprio per queste pe-
santi condizioni di disagio, 
il presidente di Confcom-
mercio parla di “resisten-
za”. “In montagna, più che 
altrove – sottolinea –, il 
commercio assume valen-

ze sociali e, per questo, va 
sostenuto con particolare 
attenzione. Non è difesa 
corporativistica di posizio-
ni economiche, è solo l’ov-
via richiesta di chi vive 
quotidianamente la neces-
sità del negozio al detta-
glio. Come dare altrimen-
ti risposta a buona parte 
della popolazione dell’Al-
to Friuli che, anziana e 
quindi scarsamente mobi-
le, non ha alternative di 
acquisto?”.

La grande distribuzione 
è, infatti, spesso lontana. 
Il piccolo negozio, se c’è, 
rappresenta una soluzio-
ne pratica ai problemi del-
la giornata. Un vero e pro-

prio punto di riferimento. 
Un valore aggiunto che 
non riguarda in senso 
stretto lo scambio econo-
mico. “E’ un punto fermo 
nella storia sociale di tan-
t i  paesin i  del  nostro 
Friuli”, aggiunge Da Poz-
zo.

Pochi chilometri più a 
valle la situazione cambia 
radicalmente. La grande 
distribuzione ha conqui-
stato sempre più spazi. La 
piccola ha via via subito 
colpi durissimi. “La con-
correnza è diventata spes-
so insostenibile – spiega il 
presidente provinciale di 
Confcommercio –, sia in 
termini di ampiezza del-

l’offerta che di costi. I da-
ti non possono certo sor-
prendere: a partire dagli 
anni Novanta e in manie-
ra sempre più accentuata 
nel tempo, il settore ha su-
bito un ridimensionamen-
to sensibile, con la perdi-
ta in un decennio di alme-
no un quinto delle azien-
de locali e di un numero 
poco inferiore di addetti. 
Solo in parte la grande di-
stribuzione ha assorbito 
l’emorragia che ha interes-
sato il piccolo dettaglio con 
effetti facilmente immagi-
nabili proprio sul piano so-
ciale”.

Qualcuno, favorito da 
una posizione servita dal-

le infrastrutture, ha rea-
gito modernizzandosi. 
Mentre nella fascia pede-
montana lungo l’asse via-
rio Gemona-Tarvisio il 
commercio ha mantenuto 
quote di mercato impor-
tanti, è andato acuendosi 
il differenziale con le aree 
marginali del tessuto eco-
nomico friulano. “Da un 
lato – osserva Da Pozzo – 
un comune come Tolmez-
zo, aumentando punti ven-
dita e occupati, si è confer-
mato polo di attrazione 
commerciale aperto anche 
a una dimensione turisti-
ca, dall’altro i comuni più 
periferici della Carnia do-
ve a volte rimane solo il 

vecchio negozio di alimen-
tari e forse neppure quel-
lo, hanno faticato a difen-
dere la loro stessa esisten-
za. A salvarsi sono stati 
solo quelli favoriti da una 
vocazione turistica: aspet-
to che ha reso possibile an-
che il mantenimento di 
una certa vitalità pure del 
settore commerciale”. 

I singoli comparti? “Ad 
aver sofferto maggiormen-
te negli ultimi anni è il 
commercio al dettaglio di 
prodotti alimentari in 
esercizi specializzati, una 
delle forme più tradiziona-
li di commercio, radicata 
in passato soprattutto nel-
le aree più strettamente 
montane. E’ qui che osser-
viamo il fenomeno della 
“resistenza”. In molti pae-
sini anche marginali esi-
stono ancora diversi pun-
ti vendita specializzati di 
carne e prodotti a base di 
carne. Panetterie e pastic-
cerie, rivendite di tabac-
chi e altri generi di mono-
polio presentano una ana-
loga diffusione sul territo-
rio. Tiene bene anche il 
settore prodotti farmaceu-
tici-sanitari-articoli di pro-
fumeria. Più diffi coltà, in-
vece, per i negozi specia-
lizzati nella vendita di 
frutta e verdura”.

COMMERCIO

di Marco Ballico

I piccoli negozi e la loro resistenza nei paesi isolati, soprattutto della montagna

La bottega come presidio
Da Pozzo (Confcommercio): “Una funzione sociale da sostenere con molta attenzione”

Il Testo Unico del com-
mercio? Non solo pole-
miche attorno alla que-

stione orari e aperture do-
menicali. Ma anche, più in 
generale, una riforma di 
grande impatto, destina-
ta a dare regole precise e 
moderne al settore. Con-
fcommercio ritiene di aver 
portato a casa praticamen-
te tutto ciò che chiedeva e 
che è stato trasmesso, nel 
corso della concertazione, 
alla giunta e agli uffi ci re-
gionali. Secondo Giovan-
ni Da Pozzo, presidente 
provinciale di Confcom-
mercio Udine, “si tratta di 
una legge fondamentale, 
necessaria, indispensabi-
le per uscire dal rischio far 
west e per dare regole pre-
cise e moderne. Sulla sola 
questione che ci ha visti 
contrapposti alla Regione, 
e che ci vedrà di nuovo in 
campo se la nostra base 
associativa segnalerà un 
malessere di fronte all’ap-
plicazione concreta della 
liberalizzazione, restiamo 
convinti che si sia commes-
so un grave errore: senza 
aperture domenicali sel-
vagge, la legge sarebbe co-
munque rimasta moderna 
e innovativa, ma avrebbe 
avuto il valore aggiunto 

del rispetto del legittimo 
diritto delle persone al ri-
poso e al giorno di festa. 
Non aver visto applicata 
la Bersani su questo ver-
sante non toglie comunque 
valore ai meriti di Con-
fcommercio nell’indicare, 
e ottenere, tra l’altro solu-
zioni concrete per il rilan-
cio dei centri storici, la di-
fesa dei piccoli negozi, il 
rilancio della professione 
in senso moderno e inno-
vativo”. 

Il direttore regionale e 
provinciale Guido Fantini 
ricorda come le leggi in es-
sere, “stavano creando un 
sistema disorganico e trop-
po frammentato”. Quello 
appena approvato in con-
siglio regionale è invece 
“un testo in gran parte 
concordato e condiviso che, 
oltre la razionalizzazione 
e il riordino delle norme, 
evidenzia rimedi ad altre 
carenze che andavano de-
fi nite”. Nello specifi co l’in-
troduzione di una atten-
zione allo sviluppo e al ri-
lancio dei centri storici e 
un rapporto più equilibra-
to tra la grande distribu-
zione e il piccolo dettaglio. 
“Altri elementi da sottoli-
neare – aggiunge Fantini 
– sono la rivisitazione del-
la distinzione dei settori 
merceologici, l’inserimen-
to e l’aggiornamento del 
commercio su aree pubbli-
che, dell’attività di sommi-
nistrazione di alimenti e 
bevande, del commercio 
della stampa quotidiana e 
periodica, il mantenimen-
to e la disciplina delle ven-
dite promozionali e dei sal-
di di fi ne stagione e, non 
ultimo per importanza, i 
requisiti professionali per 
l’esercizio dell’attività”.

LA LEGGE SUL COMMERCIO

Fino a sabato è ok
Il re della cucina friula-

na è tornato. Fino al 28 
febbraio sarà possibile 

partecipare alla kermesse 
gastronomica organizzata 
dalla Confcommercio di 
Udine e denominata “Le ta-
vole del Maiale”. Giunta al-
la sua terza edizione, la 
manifestazione, che ha pre-
so il via il primo novembre, 
vede riuniti una quindici-
na tra i più prestigiosi ri-
storanti udinesi ed alcuni 
interessanti locali emergen-
ti, uniti da un comune 
obiettivo: valorizzare la ric-
ca tradizione agro-alimen-
tare del Friuli, anche al di 
fuori dei confi ni regionali. 
Sulle tavole si potranno gu-
stare il dolce prosciutto cru-
do di San Daniele e quello 
affumicato di Sauris, i di-
versi salami della Carnia, 
ossocolli e pancette), Mu-
set e brovade, bollito misto 
di maiale con crauti, sena-
pe e cren, Toc in Braide con 
salsiccia, Purcit al Tazze-
lenghe, Strüdel dei celti con 
speck e mele, o il fi letto di 
maialino farcito alla bar-
babietola con patate schiac-
ciate e salsa all’uva rossa. 

Per ogni menù, che com-
prende tre portate più des-
sert con l’abbinamento di 
tre calici di diversi vini, i 

commensali riceveranno in 
omaggio una tovaglietta in 
lino all’americana.Inoltre, 
per rendere omaggio ai suc-
cessi dell’Udinese, que-
st’anno in Champions Lea-
gue, i ristoratori si sono ac-
cordati per proporre un 
piatto bianconero uguale 
per tutti, fatta eccezione 
per gli ingredienti dei ripie-
ni. La portata avrà i colori 
dell’Udinese e i sapori ca-
ratteristici di coste e mon-
tagne del Friuli. Il piatto 
sarà composto da due ra-
violi – uno di pasta bianca 
ripieno di prosciutto San 
Daniele o erbe e l’altro di 
pasta scura al nero di sep-
pia ripieno di pesce – su un 
fondo di crema di verdure 
e avrà un prezzo di 7 euro. 
Gli indirizzi dei locali, i me-
nu, le ricette – simbolo di 

ciascuno sono pubblicati in 
una guida in distribuzione 
gratuita nei ristoranti ade-
renti all’iniziativa, che può 
essere richiesta alla Con-
fcommercio di Udine.I ri-
storanti che aderiscono al-
le Tavole del Maiale sono: 
a Udine Alle Volte, Concor-
dia, Hostaria alla Taver-
netta e Prosciutteria dal-
l’Ava 33cento; a Gemona Ai 
Celti; a Villa Vicentina Ai 
Cjastinârs; a Fagagna Al 
Bàcar; a Palmanova Al 
Gambero; a Tavagnacco Al 
Parco di Tavagnacco e An-
tica Trattoria Sguazzi; a 
Collalto di Tarcento Co-
stantini; a Torviscosa La 
Tavernetta; a Rivignano 
L’Aghe Sante; a Cividale 
Locanda al Castello ed a 
Colloredo di Monte Albano 
Peres.

KERMESSE GASTRONOMICA

A tavola col maiale
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La chiamano infl uen-
za dei polli perché il 
virus che la provoca, 

l’H5N1, ha iniziato il suo 
percorso attaccando i vo-
latili. Finora la conseguen-
za più grave che ha arre-
cato, però, è quella di aver 
messo in ginocchio un im-
portante comparto del-
l’economia nazionale e re-
gionale. Gli allevatori (in 
provincia di Udine sono 
un’ottantina le aziende 
avicole che danno lavoro a 
circa 300 persone) stanno 
vivendo una situazione pa-
radossale. Allevano ani-
mali di grande qualità, as-
solutamente sani, rintrac-
ciabili, ma la psicosi che si 
è creata, anche per la dif-
fusione di informazioni al-
larmistiche e spesso di-
storte, ha determinato un 
crollo dei consumi che sta 
mettendo a repentaglio il 
futuro di molte imprese. 

 Un allarmismo eccessi-
vo e ingiustificato (visto 
che non è stato dimostra-
to che l’H5N1 sia stato la 
causa dei decessi nel Sud 
Est asiatico e non si dispo-
ne di elementi che confer-
mino la possibilità di tra-
smissione uomo-uomo) che 
ha avuto come risultato il 
crollo dei consumi di car-
ne di pollo e ha intaccato 
anche il mercato delle uo-
va. La reazione emotiva 
dei mercati che ha porta-
to alla riduzione di oltre il 

50% dei consumi di carne 
di pollo ha determinato in-
fatti una perdita nelle ven-
dite stimata a livello na-
zionale in non meno di 5 
milioni di euro al giorno, 
con la prospettiva di un di-
mezzamento dell’occupa-
zione nel comparto. 

La principale via di con-
tagio per l’uomo è conside-
rata quella del contatto di-
retto con il pollame infet-
to, soprattutto durante la 
macellazione dei volatili, 
ma sicuramente non attra-
verso le carni cucinate. Il 
virus infatti si trasmette 
per via aerea, tramite ina-
lazione, e non nell’intesti-
no per ingestione. Inoltre 
la normale temperatura di 

cottura di 70° inattiva il 
virus e la carne ben cotta, 
così come le uova, può es-
sere consumata tranquil-
lamente. 

Una situazione di pani-
co immotivato, quindi, che 
non ha riscontro negli al-
tri paesi europei, mentre 
in Italia si è registrato un 
crollo del prezzo del polla-
me su base mensile (in 
Friuli non raggiunge i 30 
centesimi di euro al chilo 
al produttore per effetto 
del crollo dei consumi). 
L’Italia inoltre è più che 
autosuffi ciente nella pro-
duzione di pollame che co-
pre il fabbisogno senza che 
si debba ricorrere alle im-
portazioni. Prima del-

l’emergenza la carne di 
pollo era presente nei me-
nu di otto famiglie italia-
ne su dieci. Ma il virus dei 
polli ha cambiato le abitu-
dini di acquisto della mag-
gioranza della popolazio-
ne, anche se le uova e la 
carne di pollo nazionali e 
locali non potrebbero es-
sere più sicure, visti i ri-
gorosi controlli e (da otto-
bre) la garanzia in più del-
l’etichettatura obbligato-
ria. 

 Per fronteggiare l’emer-
genza da infl uenza avia-
ria la Coldiretti ha conse-
gnato al vice presidente 
della Giunta regionale 
Gianfranco Moretton e al-
l’assessore regionale al-
l’agricoltura Enzo Marsi-
lio un “Piano di protezio-
ne e salvaguardia” che 
prevede, tra l’altro, misu-
re di garanzia, controllo e 
trasparenza per il consu-
matore; un’autorità unica 
per la gestione dell’emer-
genza; certifi cazione e con-
trollo del sistema di eti-
chettatura; una campagna 
per una corretta informa-
zione al consumatore; in-
terventi per la sicurezza 
alimentare; test di control-
lo programmati negli alle-
vamenti; monitoraggio del-
le specie selvatiche e mi-
gratrici ed infi ne l’istitu-
zione di un fondo speciale 
di rigenerazione del setto-
re avicolo. 

AGRICOLTURA

Una psicosi all’italiana, del tutto infondata, mette in ginocchio il settore avicolo

La paura del pollo cattivo
La Coldiretti e la Regione collaborano ad un piano per la gestione dell’emergenza

Il Friuli,  chi l’avrebbe 
mai detto, è vocato al-
la tartufi coltura. Sono 

numerosi, infatti, gli esem-
plari del tubero rinvenu-
te sia nella pianura che in 
montagna, appartenenti 
pressoché a tutte le varie-
tà conosciute in Italia: dal 
pregiatissimo Magnatum, 
quello bianco, al Brumale, 
dal nero comune Aestivum 
al Borchii (meglio noto co-
me bianchetto), dall’Unci-
natum al Mesentericum, 
tra i più diffusi in regio-
ne. Il Melanosporum, tar-
tufo nero pregiato, si tro-
va al momento solo in tar-
tufaie coltivate.
 La mappatura è in cor-
so, fanno sapere Renato 
Marescutti e Erminio Bar-

na, presidente e segreta-
rio dell’Associazione tar-
tufai del Friuli, e ci vorrà 
ancora tempo per un qua-
dro completo, visto che se-
condo le stime è stato son-
dato solo il 10% del terri-
torio. Intantoalcune azien-
de stanno iniziando da al-
cuni anni anche a coltivar-
lo: un’attività che potreb-
be divenire, come per al-
tre già affermate real-
tà italiane quali Alba e 
Norcia, o le vicine Slove-
nia e Croazia, un impor-
tante biglietto da visita e 
un ulteriore richiamo per 
gli appassionati delle at-
trattive agroalimentari 
ed enogastronomiche del-
la nostra regione. 

F.P.

FRIULI TERRA VOCATA

Futuro al tartufo

Domenica 20 novem-
bre si è concluso 
l’anno liturgico che 

coincide con la chiusura 
del ciclo agricolo in prepa-
razione dell’inverno: è que-
sto il periodo in cui, nel 
passato, si celebrava il 
ringraziamento a Dio per 
la raccolta dei campi. La 
Giornata del Ringrazia-
mento, celebrata ogni an-
no nelle comunità locali, 
è un’iniziativa che parte 
da molto lontano. Già nel 
1951 si inizia a celebrare 
la Giornata del Ringrazia-
mento per iniziativa del-
l’Associazione dei coltiva-
tori diretti. Dal 1973, nel 
momento in cui la Confe-
renza Episcopale Italiana 
pubblica il documento dal 
titolo “Chiesa e mondo ru-
rale”, l’attenzione si esten-
de a tutta la Chiesa, quin-
di a tutte le parrocchie e 
alle diocesi come occasio-
ne, al termine di un anno, 
di ringraziamento al Si-
gnore per i doni della ter-
ra e di rif lessione sulla 
realtà della terra affi data 
all’uomo. 

 Una giornata dunque 

per ricordare a tutti i la-
voratori del mondo rura-
le il dovere di rendere gra-
zie per il raccolto dei cam-
pi e di implorare la bene-
dizione sull’anno che ver-
rà. L’appuntamento si rin-
nova da allora ogni anno 
nel mese di novembre e in 
provincia di Udine coin-
volge sempre moltissimi 
coltivatori. 

 Il contesto culturale in 
cui si ripete questo mo-
mento forte di incontro è 
sicuramente cambiato, ma 
ciò non toglie che ancora 
nel mondo agricolo di un 
Friuli secolarizzato siano 
presenti valori che affon-
dano le loro radici in un 

tempo passato, in cui il le-
game con la terra era in 
sintonia con i ritmi del-
l’uomo. E riemerge proprio 
dallo stesso mondo agri-
colo sempre più forte l’esi-
genza di recuperare que-
sto rapporto terra-uomo, 
in parte stravolto, nel ri-
spetto della natura. Per-
ché l’uomo non è arbitro 
assoluto, ma amministra-
tore della terra. Coltivar-
la con rispetto diventa ri-
chiamo continuo alla con-
dizione umana di piccole 
creature di fronte alla 
grandezza del creato e al-
la complessità delle sue 
leggi e dei suoi ritmi, che 
non si fi nisce mai di cono-

scere e non si possono do-
minare completamente. 

 Su questo, ma anche 
sulle nuove sfide che at-
tendono l’agricoltura ne-
gli anni futuri, la riforma 
della politica agricola co-
mune, la sicurezza alimen-
tare, il ruolo dell’agricol-
tura in Europa, sono sta-
ti chiamati a rifl ettere gli 
agricoltori che hanno par-
tecipato alle giornate del 
ringraziamento organiz-
zate nelle comunità del 
Friuli, in particolare quel-
la provinciale promossa 
dalla Coldiretti di Udine 
in una gremita Basilica 
delle Grazie a Udine, do-
ve si è svolta la S. Messa 
in occasione della 55° 
Giornata del Ringrazia-
mento celebrata dall’Arci-
vescovo mons. Pietro Brol-
lo e dal consulente eccle-
siastico della Coldiretti 
provinciale don Gianni 
Molinari. Altri importan-
ti momenti di incontro si 
sono tenuti a Gemona del 
Friuli e, per il mandamen-
to di Udine Est del la 
Coldiretti, a Reana del 
Rojale. (F.P.)

RINNOVATA UNA TRADIZIONE

Il Ringraziamento di Coldiretti

Presto la brovada, 
purché  prodotta in 
territorio friulano 

rispettando i criteri della 
vecchia tradizione, potrà 
fregiarsi del marchio eu-
ropeo Dop (Denominazio-
ne d’origine protetta). Il 
dossier di richiesta per la 
certifi cazione è stato in-
fatti consegnato alla Re-
g ione Fr iul i  Venezia 
Giulia, chiamata a espri-
mere un parere da inoltra-
re al ministero delle Poli-
tiche Agricole e Forestali. 
Un importante traguardo 
per l’Associazione per la 
valorizzazione del prodot-
to tradizionale del Fvg 
‘Brovada’, titolare della ri-
chiesta di tutela comuni-
taria, di cui è presidente 
Fulvio Mansutti e che ha 
coinvolto sei imprese agri-
cole delle province di Udi-

ne, Gorizia e Pordenone, 
oltre alla Coldiretti del 
Fvg, l’Università di Udi-
ne, l’istituto Nord Est 
Qualità, l’Ersa e il Cia-
se.

L’iniziativa di richiesta 
della Dop si inserisce al-
l’interno del percorso che 
la Coldiretti regionale sta 
portando avanti insieme 
ad altri progetti di certi-
fi cazione di qualità per no-
ve produzioni tradiziona-
li del Fvg rientranti nel 
programma comunitario 
della “Misura m”. Lo sco-
po è quello di rilanciare 
l’agricoltura regionale, va-
lorizzando e sviluppando 
la rete commerciale non 
di prodotti qualsiasi, ben-
sì di produzioni tradizio-
nali genuine fortemente 
radicate sul territorio. 

F.P.

AVVIATA LA PROCEDURA

Dop per la brovada
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ARTIGIANATO

Ricostruire un qua-
dro aggiornato e 
completo dell’impat-

to che la crisi di mercato 
ha avuto e sta tuttora 
avendo su l  compar to 
friulano della sedia: è que-
sto l’obiettivo che si sono 
prefisse la Provincia di 
Udine, l’Associazione pro-
vinciale di Udine e l’Ente 
bilaterale per l’Artigiana-
to del Friuli Venezia Giulia 
(Ebiart) nel promuovere 
una ricerca tra le imprese 
dell’area al fi ne di indivi-
duare, ascoltando dalla vi-
va voce degli imprenditori 
quali debbano essere le 
strategie da intraprende-
re per superare il delicato 
momento congiunturale. 

L’indagine, che è stata 
curata dall’Istituto di ri-
cerche economiche e socia-
li del Friuli Venezia Giulia, 
ha coinvolto circa 300 im-
prese del distretto della se-
dia e sarà presentata dal-
lo stesso Ires nel corso di 
un convegno che avrà luo-
go ai primi di dicembre, 
nell’aula magna della scuo-
la media di San Giovanni 
al Natisone. Interverran-
no gli assessori regionali 
alle attività produttive En-
rico Bertossi e al lavoro 
Roberto Cosolini, l’asses-
sore provinciale Fabrizio 
Cigolot, il sindaco di San 
Giovanni al Natisone At-
tilio Ninino, il presidente 
dell’Ebiart Beppino Della 
Mora e il direttore della 
Cna di Udine Giovanni 
Forcione. Ci sarà anche il 
tempo per interventi di 
commento da parte del 
mondo bancario, istituzio-
nale ed economico. 

“Questa ricerca – è il 
commento del direttore 
della Cna provinciale di 
Udine Giovanni Forcione 
– muove da una necessità: 
quella, cioè, di conoscere i 
fabbisogni delle aziende di 

modo che i diversi sogget-
ti istituzionali e privati 
possano valutare le oppor-
tunità politiche da porre 
in essere per fronteggiare 
la situazione”. “Il distret-
to – spiega l’assessore pro-
vinciale alle Attività Pro-
duttive Fabrizio Cigolot – 
sta attraversando una fa-
se di profonda trasforma-
zione Questa indagine vuo-
le fotografare la situazio-
ne attuale per defi nire le 
strategie per una crescita, 
che è ancora possibile. So-
no infatti convinto che le 
prospettive di ampliare 
mercati e produzioni ci sia-
no sempre, basta adattar-
si alla realtà attuale del-
l’economia globalizzata”. 
“Quasi mai – sottolinea il 

presidente Beppino Della 
Mora – l’immediatezza dei 
dati va a braccetto con la 
completezza dell’informa-
zione. In questa occasione 
invece ci troveremo di fron-
te ad una immagine ag-
giornata e precisa che fo-
tograferà nitidamente gli 
andamenti dinamici delle 
realtà direttive del distret-
to nell’ultimo triennio, po-
nendo altresì l’accento su 
problematiche, vedi la si-
curezza e la formazione, 
sulle quali le imprese non 
sempre hanno occasione di 
esprimersi. Come Ebiart 
siamo particolarmente cu-
riosi di conoscere quali 
prospettive ancora si apro-
no per le aziende e per i la-
voratori ad esse collegati 

che hanno usufruito dei so-
stegni al reddito erogati 
dal nostro ente”. Il questio-
nario che gli incaricati del-
l’Ires - Fvg hanno sottopo-
sto all’attenzione degli im-
prenditori, è stato diviso 
in quattro sezioni: la pri-
ma permetterà di ricava-
re un identikit preciso del-
le imprese e dei loro titola-
ri operanti nel distretto; la 
seconda si soffermerà ad 
analizzare gli aspetti rela-
tivi alla produzione e al 
mercato con particolare ri-
guardo ai rapporti con la 
clientela; la terza affronta 
il tema delle risorse uma-
ne, mentre la quarta sezio-
ne tratta la problematica 
delle reti relazionali e dei 
fabbisogni. 

Un convegno con i risultati di un’indagine Ires su oltre 300 aziende del Triangolo

Un identikit della sedia
A San Giovanni al Natisone esperti a confronto sulla trasformazione del distretto

Per le imprese arti-
giane stanno che 
scommettono sull’in-

novazione tecnologica Con-
fartigianato Udine ha 
aperto uno sportello per 
l’innovazione che a sei me-
si di distanza dall’attiva-
zione dello “Sportello inno-
vativo” sono già 37 le im-
prese associate che hanno 
fatto ricorso al nuovo ser-
vizio. Le aziende presen-
tano le seguenti caratteri-
stiche: dal punto di vista 
territoriale risultano ben 
distribuite tra le diverse 
aree della provincia di Udi-
ne; sono localizzate soprat-
tutto nella Bassa (9 azien-

de pari al 23%) e nel Man-
zanese (7 aziende pari al 
19%); l’area udinese si col-
loca in posizione interme-
dia, il collinare e la mon-
tagna dimostrano una buo-
na propensione con 5 azien-
de ciascuna. 11 aziende ap-
partengono al settore con 
maggior vocazione per l’in-
novazione, vale a dire quel-
lo dell’informatica ed elet-
tronica. Seguono la mani-
fattura e il settore dei me-
talli, con 6 aziende e il set-
tore del legno, 5 aziende. 
L’incidenza degli artigia-
ni, sul numero complessi-
vo di imprese, è pari al 
49%. 

Il nuovo servizio fa leva 
in particolare su 2 fattori. 

Primo: l’operatività di 
due norme regionali che 
prevedono la concessione di 
contributi in conto capita-
le fi no al 60%  del costo ri-
tenuto ammissibile del pro-
getto di ricerca industria-
le  e fi no al 35% per l’atti-
vità di sviluppo pre-compe-
titivo nonché del 15% (in 
Esl) per  l’acquisto di bre-
vetti, marchi, diritti di uti-
lizzazione di nuove tecno-
logie. Detti contributi tra 
l’altro non rientrano nella 
regole “de minimis”. 

Secondo: la collaborazio-
ne con strutture professio-

nali altamente qualifi cate 
per l’assistenza alle impre-
se nella defi nizione dei con-
tenuti dei progetti di inno-
vazione e ricerca, nonché 
per l’assistenza  nell’indi-
viduazione delle opportu-
nità di sviluppo progettua-
le secondo modalità defi ni-
te. Le imprese aderenti al 
sistema Confartigianato 
possono infatti contare su 
di una prima assistenza, 
del tutto gratuita, fi naliz-
zata alla preliminare veri-
fi ca del carattere innovati-
vo del progetto che inten-
dono realizzare nonché del-
la possibilità di accedere ad 
agevolazioni regionali, na-

zionali, europee. Viene al-
tresì offerto un supporto 
per l’individuazione dei 
partner adatti allo svilup-
po del programma. Grazie 
all’apporto di consulenti 
esterni qualifi cati ed al lo-
ro monitoraggio le imprese 
possono decidere di accede-
re ad un servizio ad hoc, 
prestato a condizioni com-
petitive, per l’istruzione 

delle eventuali pratiche di 
contributo ed un’assisten-
za continuativa durante le 
fasi di realizzazione dell’in-
vestimento o della ricerca. 

Ulteriori informazioni 
sullo sportello per l’innova-
zione possono essere richie-
ste alla Confartigianato 
Udine (geom. Salvatore Ca-
ne tel. 0432.516719 e-mail 
scane@uaf.it).

SERVIZIO CONFARTIGIANATO 

Lo sportello innovativo

Aprire le porte alle 
sinergie: è il con-
cetto chiave su cui 

insiste Maurizio Maran, 
41 anni, nuovo presidente 
della Cna zonale di San 
Giorgio di Nogaro. Maran 
parla a ragion veduta. La 
sua ditta di termoidrauli-
ca, la Energy Global Ser-
vice srl di San Giorgio di 
Nogaro, è la dimostrazio-
ne di come una piccola 
realtà artigianale, grazie 
alle collaborazioni con al-
tre imprese del settore an-
che extra regionali, possa 
trasformarsi in 15 anni in 
una impresa all’avanguar-
dia nel campo delle ener-
gie alternative. 

- Presidente 
Maran, fare si-
nergia è la ricet-
ta vincente per 
le aziende della 
Bassa friulana?

“Certamente. 
Anche la zona del 
Sangiorgino vive 
una fase delicata. 
La crisi di alcune 
industrie ha rica-
dute sull’indotto delle real-
tà artigiane. Serve un 
cambio di mentalità. Oc-
corre aprirsi alle collabo-
razioni. Con l’arrivo delle 
competitive società di mul-
tiservizi, bisogna render-
si conto che non è più la ri-
sposta giusta continuare 
a lavorare come si è sem-
pre fatto. Dobbiamo pren-
dere esempio oramai da 
nuovi modelli che si stan-
no affermando in Italia”.

- Pensa a qualche mo-
dello in particolare?

“Sono rimasto molto col-
pito da una iniziativa che 
si sta sviluppando a Fer-
rara dove hanno fondato 
una società di aziende sot-
to forma di cooperativa. 
C’è un uffi cio centrale e, 
accanto, altri locali desti-
nati alle imprese socie. 
L’uffi cio centrale prende 
gli appalti e poi li smista 
alle singole ditte. Questo 
può essere un modello di 
aggregazione vincente”.

- L’aggregazione da 
sola può essere suffi-
ciente per rilanciare 
l’artigianato del san-
giorgino?

“E’ una componente. So-
no necessarie le 
istituzioni e una 
maggiore fi ducia 
nelle potenziali-
tà del sistema 
produtt ivo da 
parte degli isti-
tuti di credito. 
Non si va da nes-
suna parte se le 
banche non ac-
compagnano con 
maggiore convin-

zione i processi di conso-
lidamento delle realtà 
aziendali”. 

- E poi?
“Serve anche che le 

aziende possano contare 
su una maggiore qualità 
delle informazioni e degli 
aggiornamenti tecnici. In 
questo senso mi sento un 
privilegiato visto che, ri-
coprendo un incarico a li-
vello nazionale, posso be-
nefi ciare di interpretazio-
ni molto autorevoli delle 
normative.

LA CNA NELLA BASSA

Maran: più sinergia
per essere competitivi
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FIERE
Bulgaria
14.12-18.12 
SOFIA
INTERNATIONAL 
BOOK FAIR
Salone internazionale del 
libro

Slovacchia
05.12-20.12 
BRATISLAVA
CHRISTMAS DAYS
Fiera beni di consumo

26.01-29.01 
BRATISLAVA
DANUBIUS
GASTRO
Salone internazionale del-
la Gastronomia

Repubblica Ceca
13.01-16.01
BRNO
GO FAIR
16° Borsa internazionale 
offerte agenzie di viaggio

Ucraina
24.01 – 27.01
KIEV – PRIMUS:
FINESTRE, 
PORTE 
E PROFILI 
Fiera internazionale fi ne-
stre, porte e profi li

GARE D’APPALTO
Repubblica Ceca
2005/S 207-204026
Procedura aperta per for-
nitura macchine utensili 
operanti con laser e centri 
di lavorazione.
Scadenza: 29.12.2005, Ora 
11.00.Lingua: ceco

2005/S 211- 208334
Procedura aperta per for-
nitura di cromatografi .
Scadenza: 28.12.2005, Ora 
9.30. Lingua: ceco

2005/S 217- 214030
Procedura aperta per for-
nitura di apparecchiatura 
elettromeccanica.
Scadenza: 17.01.2006, Ora 
14.00. Lingua: ceco

2005/S 218- 215083
Procedura aperta per for-
nitura di impianti di irri-
gazione.
Scadenza: 09.01.2006, Ora 
15.00. Lingua: ceco

Slovacchia
2005/S 217- 214235
Procedura aperta per for-
nitura di servizi informa-
tici ed affini. Scadenza: 
05.01.2006, Ora 14.00. 
Lingua: ceco. slovacco

2005/S 217- 214355
Procedura aperta per for-
nitura di lavori di costru-
z i o n e .  S c a d e n z a : 
09.01.2006, Ora 10.00. 
Lingua: slovacco

NEWS
Bulgaria
Il Parlamento bulgaro ha 
approvato un pacchetto di 
emendamenti a diverse 
leggi in materia fiscale. 
Tutte le modifi che delinea-
te dal governo in relazio-
ne alle previsioni di bud-
get del prossimo anno so-
no state sostenute dalla 
coalizione dei tre partiti 
che guidano il Paese, men-
tre molte proposte dell’op-
posizione sono state re-
spinte. 
I principali emendamenti 
per il 2006 riguardano 
quattro aree: le imposte 
sui redditi, le imposte di 
consumo, le imposte sulla 
casa e l’assicurazione so-
ciale obbligatoria. 
In particolare, per quanto 
riguarda le imposte di con-
sumo, quelle che pesano 
su alcolici e sigarette sa-
ranno aumentate del 50%, 
mentre le accise sui car-
buranti aumenteranno del 

5%. Inoltre, la fascia di 
reddito non tassabile sarà 
innalzata del 38,5%, rag-
giungendo così un limite 
di 92 euro al mese.

Repubblica Ceca
L’agenzia governativa ce-
ca CzechInvest e la Banca 
nazionale del Paese stima-
no che l’affl usso di investi-
menti diretti stranieri ver-
so la Repubblica Ceca nel 
corso dell’intero 2005 am-
monterà a 7,4 miliardi di 
euro. Il dato rappresente-
rebbe un aumento del 
91,8% su base annuale. 
Nel periodo gennaio-ago-
sto di quest’anno le azien-
de stranieri hanno inve-
stito circa 6,4 miliardi di 
euro. 
I processi di privatizzazio-
ne relativi alla vendita del-
la Cesky Telecom e del 
gruppo petrolchimico Uni-
petrol dovrebbero rappre-
sentare un terzo della som-
ma totale. Recentemente, 
u n  s o n d a g g i o  d e l l a 
Ernst&Young ha rivelato 
che gli investitori stranie-
ri considerando la Cechia 
come il 7° Paese del mon-
do in termini di attratti-
vità.

Slovacchia
La produzione industria-
le slovacca di settembre è 
stata del 5,4% superiore a 
quella dello stesso mese 
del 2004, mentre ad ago-
sto 2005 si era attestata 
al 4,3%. Secondo i dati del-
l’Uffi cio statistico del Pae-
se, il miglioramento delle 
prestazioni è stato guida-
to principalmente dall’in-
dustria manifatturiera, 
che ha aumentato del 6,7% 
su base annuale la sua 
produzione. 
Al contrario, il settore mi-
nerario e dei servizi ha vi-
sto una fl essione, rispetti-
vamente del 6,4% e del 
1,4%. 
I settori industriali più at-
tivi a settembre sono sta-
ti quelli, tradizionalmen-
te forti, legati ai trasporti 
e ai macchinari. 

UCRAINA
La Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo 
sta sostenendo gli investi-
menti nel settore dell’effi -
cienze energetica in Ucrai-
na, attraverso un prestito 
del valore di 20 milioni di 
dollari. Il prestito sarà 
concesso a favore alla 

Ukrainian Energy Servi-
ce Company (UkrEsco) per 
fi nanziare progetti speci-
fi ci, elaborati e realizzati 
dalla compagnia ucraina. 
Il Paese è, a livello mon-
diale, uno dei principali 
consumatori di energia in 
ambito industriale in ter-
mini. Ciò ostacola sostan-
zialmente lo sviluppo eco-
nomico e la tutala ambien-
tale di Kiev. 
Sin dall’inizio delle attivi-
tà della Bers in Ucraina 
gli investimenti cumulati-
vi ammontano a 1.9 mi-
liardi di dollari, con i qua-
li sono stati realizzati cir-
ca 70 progetti.

COOPERAZIONE
CZ7
Azienda ceca, produttrice 
di macchine per addestra-
mento cavalli è interessa-
ta alla cooperazione con 
controparti operanti me-
desimo settore.

SK5
Società slovacca si offre 
per rappresentanze in Slo-
vacchia e in Repubblica 
Ceca con conoscenza dei 
mercati, buoni contatti e 
servizi professionali.

INTERNAZIONALIZZAZIONE

Business in Bulgaria, Cechia, Slovacchia e Ucraina

ABBIGLIAMENTO
DOMANDA NIGERIANA DI 
ABBIGLIAMENTO ED ACCES-
SORI 
Dalla Nigeria proviene la do-
manda di abbigliamento, cin-
ture in pelle e borse.
(Rif. 2005.11.01)

AGROALIMENTARE
FRUTTI DI BOSCO LITUANI
Azienda lituana è interessa-
ta ad esportare frutti di bo-
sco.
(Rif. 2005.11.02) 

LEGNO/ARREDO
OFFERTA LEGNO CROATO 
Dalla Croazia si offre gran-
de quantità di legno subfos-
sile o legno della palude 
(“bog wood”). Per le parti-
colari proprietà fi siche (du-
rezza e rigidità) il legno di 
palude viene impiegato nel-
l’arredamento, per la costru-
zione di barche e nel setto-
re edile.
(Rif. 2005.11.03)

MECCANICA
COOPERAZIONE 
CON LA CINA
Azienda cinese che produce 
presse idrauliche è interes-
sata alla cooperazione con 
aziende italiane.
(Rif. 2005.11.04)

RICHIESTA TURCA
DI PARTI 
ED ACCESSORI 
Azienda turca cerca fi ltri per 
automobili e camion.
(Rif. 2005.11.05)

COLLABORAZIONE PER TEC-
NOLOGIE TUNISINE
Azienda tunisina, specializ-
zata nella vendita e manu-
tenzione di componenti per 
motori diesel è interessata 
ad un partenariato con 
aziende italiane per l’appli-
cazione delle proprie tecno-
logie.
(Rif. 2005.11.06)

VARIO
BOTTIGLIE DI VETRO
PER LA TURCHIA
Domanda turca di recipien-
ti di vetro.
(Rif. 2005.11.07)

(La Camera di Commercio di 
Udine non si assume alcuna 
responsabilità per le informa-
zioni incomplete e/o inesatte 
contenute nel presente docu-
mento, né sull’affidabilità delle 
aziende inserzioniste).

SELL OR BUY
Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre 
di Udine direttamente da aziende estere oppure attraver-
so le reti ufficiali create dalla Commissione Europea, dallo 
Sportello per l’Internazionalizzazione e da altre Istituzioni 
per promuovere la cooperazione transnazionale tra le pic-
cole e medie imprese.

EUROAPPALTI

SVEZIA - HARNOSAND
PRODOTTI ALIMENTARI
E BEVANDE
Appalto per fornitura pro-
dotti alimentari e bevan-
de.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 28.12.2005.
Lingua o Lingue: svedese.

POLONIA
RYMANOV ZDROJ

APPALTO DI FORNITURA 
PRODOTTI DI PLASTICA
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 28.12.2005, 
ore 09.00.
Lingua: polacco.

FRANCIA
ARRAS

PARTI ED ACCESSORI DI 
AUTOVEICOLI E MOTORI
DI VEICOLI
Appalto di fornitura prodot-
ti ed accessori di autoveico-
li e motori di veicoli.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 05.01.2006, 
ore 16.00.
Lingua: francese.

EGITTO – IL CAIRO
FORNITURA DI MOBILI 
A 2.198 CLASSI IN 10 
GOVERNATORATI 
EGIZIANI
Appalto di fornitura di mo-
bili a 2.198 classi in 10 go-
vernatorati egiziani.
Il contratto è suddiviso in 10 
lotti. Il lotto consiste nella 
fornitura mobili per uso sco-
lastico.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 10.01.2006, 
ore 12.00.

ITALIA – ROVERETO
PRODOTTI IN GHISA
Appalto di fornitura prodot-
ti in ghisa. Fornitura tuba-
zioni e componenti in ghisa 
per acquedotto e fognatu-
ra in località del Trentino.
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 10.01.2006, 
ore 12.00.
Lingua: italiano.

ITALIA – UDINE
FORNITURE SETTORI 
SPECIALI
Appalto per la fornitura in 
opera di un sistema telema-
tico di bordo e di terra di au-
silio all’esercizio del servi-
zio T.P.L. nelle Unità di ge-
stione di Udine, Gorizia e 
Pordenone al fi ne del con-
trollo e monitoraggio della 
fl otta, per informazione al-
l’utenza e per la biglietta-
zione elettronica. 
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 10.01.2006, 
ore 12.00.
Lingua: italiano.
 
INFO NEWS

AUSTRIA
SEMPRE PIÙ IMPRESE 
STRANIERE IN AUSTRIA
Nel primo semestre del 
2005, 123 aziende straniere 
si sono insediate in Austria 
con un incremento del 5% 
rispetto allo stesso periodo 
del 2004. Le aziende proven-
gono soprattutto da Germa-
nia, Regno Unito e Svizzera. 
Da un’indagine della Came-
ra di Vienna per l’Economia 
emerge che circa 800 sono 
i posti di lavoro creati.
(Fonte ICE, Vienna)

BOSNIA ERZEGOVINA
FONDI PER LE PMI LOCALI
Sarà costituito un nuovo 
fondo per rivitalizzare le 

aziende bosniache. Secon-
do il progetto, il nuovo fon-
do dovrà elargire circa 15 mi-
lioni di euro nel corso dei 
prossimi tre anni e fi nanzie-
rà dei programmi di coope-
razione tecnica che riguar-
dino la crescita economica, 
gli investimenti e l’occupa-
zione. 
Il fondo verrà gestito da un 
Consiglio dei donors che ap-
proverà il budget annuale e 
monitorerà la distribuzione 
dei fi nanziamenti.
(Fonte: Informest, Gori-
zia).

CINA
CRESCITA DELLE VENDITE 
AL DETTAGLIO
IN OTTOBRE
Nel mese di ottobre si è re-
gistrato una crescita del 
12,8% delle vendite al det-
taglio creando un giro d’af-
fari di 71 miliardi di dollari. 
In particolare i prodotti del 
settore telecomunicazioni 
hanno visto un’impennata 
delle vendite del 26,9% se-
guita da quella del 26,7 rag-
giunta dal settore auto.
 (Fonte: Informest, Gori-
zia).

CINA
INVEST GUANGZHOU
INTERNAZIONAL FORUM
La Camera di Commercio ita-
liana per la Cina supporta 
l’organizzazione del Forum 
sponsorizzato dal Guang-
zhou Municipal Board for In-
ternational Investment. Le 
conferenze sono mirate a 
comprendere le opportuni-
tà di business a Guang-
zhou.
Il Forum gratuito si terrà nei 
giorni 1 e 2 dicembre 2005 
presso Intl Convention Hall, 
Garden Hotel, Guangzhou.
(Fonte: www.cameraitaci-

na.com, Camera di Commer-
cio italiana per la Cina)

UNGHERIA
NUOVO PROGETTO 
NEL SETTORE SANITARIO 
CON FONDI UE
È iniziata la costruzione di 
una nuova struttura sanita-
ria fi nanziata dall’Unione Eu-
ropea. Il progetto, il più 
grande realizzato fi no ad og-
gi con fi nanziamenti comu-
nitari, prevede la costruzio-
ne di un complesso ospeda-
liero di 13 mila mq. Specia-
lizzato nel trattamento di 
malattie cardiovascolari e 
tumorali.
(Fonte: ICE Budapest).

UNGHERIA
SOSTEGNI 
PER LO 
SVILUPPO
Il Ministro senza portafoglio 
per gli Affari Europei, Bara-
th Etele, ha dichiarato che 
nel progetto fi nanziario per 
il 2006 saranno stanziati 346 
miliardi di fi orini ungheresi 
per lo sviluppo di imprese 
con un aumento del 262% ri-
spetto alla cifra stanziata 
nel 2005. 
(Fonte: www.cciu.com, Ca-
mera di Commercio italiana 
per l’Ungheria).

Selezione di gare d’appalto 
aperte a tutte le piccole e 
medie imprese dell’Unione 
Europea pubblicate nell’ap-
posito spazio della Gazzet-
ta Ufficiale UE serie S.
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